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Negli ultimi mesi di quest’anno, due importanti avvenimenti – che riguardano
in particolare noi ingegneri – hanno caratterizzato la vita culturale della Città:
la commemorazione del Premio Nobel Giulio Natta, ed il convegno su Luigi
Casale inventore del processo di sintesi dell’ammoniaca. Dell’opera di Natta
diamo conto nelle pagine che seguono; di Casale e della SIRI parleremo nel
prossimo numero. Altri articoli toccano argomenti legati a settori diversi: tra
essi, quello che concerne gli archivi dei disegni tecnici vuole essere un invito alle
Istituzioni per la valorizzazione di un patrimonio di cui pochi sono a conoscenza.

Ai nostri Lettori auguriamo
buon Natale ed un prospero anno nuovo
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Elogio del
Cambiamento

Il protagonista di un’opera teatrale di
Bertolt Brecht racconta di aver visto, un
giorno, alcuni operai edili i quali, dopo
aver discusso brevemente tra loro, adot-
tarono un nuovo modo di imbracare i
carichi, abbandonando il sistema che
era in uso da secoli. Si tratta di una
“parabola per ingegneri” attraverso la
quale Brecht vuole mettere in luce l’im-
portanza del cambiamento come stru-
mento di progresso. Il protagonista di
un’opera teatrale di Bertolt Brecht rac-
conta di aver visto, un giorno, alcuni
operai edili i quali, dopo aver discusso
brevemente tra loro, adottarono un nuo-
vo modo di imbracare i carichi, abban-
donando il sistema che era in uso da se-
coli. Si tratta di una “parabola per in-
gegneri” attraverso la quale Brecht
vuole mettere in luce l’importanza del
cambiamento come strumento di pro-
gresso. In realtà, uscire dallo “status
quo” rinunciando al comodo alibi del-
la prudenza costituisce una sfida che
può comportare rischi e fatiche. Pertan-
to, la decisione che verrà presa sarà in-
fluenzata dalla nostra elasticità menta-
le, ossia dal grado di obsolescenza (non
sempre evidente ma comunque irrever-
sibile) della nostra sfera cerebrale. Non
per niente, in alcuni qualificati centri
scientifici degli Stati Uniti, il personale
impiegato nella ricerca non deve supe-
rare i trent’anni di età. Sembra una mi-
sura eccessiva (e forse lo è) ma è anche
un buon motivo per riflettere .... e per
cambiare.

5

Questo è il 56° numero di INGENIUM
che firmo come direttore. Il primo nu-
mero porta la data del giugno 1990. so-
no passati, dunque, 13 anni: troppi non
solo per la mia età avanzata ma anche
per la mia personale convinzione circa
la negatività delle lunghe consuetudini.
E’ ora, quindi, che io rivolga ai Lettori
un cordiale saluto di commiato. Sono
particolarmente grato al Presidente del-
l’Ordine, Alberto Franceschini, per l’af-
fettuosa lettera che ha voluto indirizzar-
mi (v. pagina seguente) lodandomi al di
là dei miei reali meriti. A Lui ed al Con-
siglio esprimo il più vivo apprezzamen-
to per la fiducia e per la collaborazione
accordatemi in tutti questi anni. Grazie
anche ai Redattori ed alla Segreteria. Al-
l’amico Carlo Niri – che mi sostituisce
come direttore responsabile – va non
soltanto l’augurio di buon lavoro ma an-
che la riconoscenza per avermi sempre
fraternamente affiancato nelle fatiche re-
dazionali, con piena professionalità e
competenza. Certamente il suo apporto
contribuirà ad accrescere la stima che
INGENIUM si è conquistata dalla sua
nascita ad oggi.

Gino Papuli

Confesso di sentirmi emozionato. Portare
avanti la direzione della nostra rivista, ri-
cevendo il testimone da un’ingegnere-
giornalista come Papuli, è un privilegio
che mi onora e che spero di saper merita-
re. Abbiamo lavorato assieme per tredici
anni, fianco a fianco, impegnandoci sem-
pre con lo stesso entusiasmo iniziale e
con la medesima motivazione di fondo,
quella di dare voce agli ingegneri ternani.
E con l’aiuto di tutti, colleghi e collabora-
tori, questa voce è cresciuta ed ha assunto
un ruolo di rilievo nel mondo culturale.
Adesso abbiamo il dovere di mantenere e
sviluppare la posizione conquistata.
È con questo spirito, sulla traccia di
un’ormai consolidata tradizione, che in-
tendo proseguire il lavoro svolto assieme
fino ad oggi. Ringrazio il Presidente del-
l’ordine e l’intero consiglio direttivo per
la fiducia che hanno voluto riporre nella
mia persona, manifestando anche un ana-
logo senso di gratitudine ai vari colleghi -
primo fra tutti l’amico Gino - che in que-
sti anni mi hanno apprezzato ed incorag-
giato, “costringendomi” infine a questo
passo.

Carlo Niri

Cambio nella Direzione di INGENIUM

CHI VA… …CHI VIENE
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Caro Gino,

è impresa ardua interpretare il pensiero e
la considerazione che tutti noi iscritti ab-
biamo riposto in Te, per tanti anni, senza
mai esternarli per solo pudore e rispetto;
provo a farlo con la modestia non di ciò
che sento ma di quanto saprò esprimere.
Insieme all’Ing. Francesco Franconi pen-
saste di dare voce alla nostra categoria un
po’trascurata e dimenticata dalle Istituzio-
ni e a far crescere in ciascuno di noi la con-
sapevolezza, l’orgoglio della nostra appar-
tenenza e di quanto possiamo incidere sul-
la vita sociale della nostra collettività.
Non a caso parlo di vita sociale perché
avesti subito l’intuizione di dare ad “IN-
GENIUM”, non solo la veste di un perio-
dico di informazione tecnica, ma, altresì, di
giornale di opinione.
Ne è riprova la varietà dei nostri lettori:
persone del mondo della cultura, delle Isti-
tuzioni e degli iscritti dell’Ordine.

Nel corso della cena sociale svoltasi a Di-
cembre dello scorso anno, abbiamo comu-
nicato la Tua decisione di voler lasciare il
ruolo di Direttore per i tanti Tuoi impegni
pur se ci hai assicurato ancora la Tua pre-
senza e il prezioso contributo.
Personalmente, a nome del Consiglio e de-
gli iscritti, Ti feci omaggio di una scultura
che cercava di rappresentare le opere, del-
la realizzazione delle quali, sei stato pro-
motore e che hanno arricchito la nostra
città della storia industriale di Temi, per il
Tuo amore e la Tua convinzione del valore
dell’Archeologia Industriale.
Per questioni burocratiche le Tue dimissio-
ni non furono allora ufficializzate; con im-
mutato rammarico lo facciamo ora.
Non è facile ricordare i punti salienti dei 56
numeri di INGENIUM editi nell’arco di 13
anni.
A tal proposito la Segreteria dell’Ordine
sta elaborandone l’archiviazione con un si-
stema informatizzato.
Chi, comunque, ha avuto l’accortezza di
conservarli, rileggendoli potrà ritrovare il
Tuo stile e l’originalità dei contenuti del-
l’Elzeviro sempre presente in Prima Pagi-
na.
Hai avuto una Redazione che Ti ha costret-
to a ricoprire un po’ tutti i ruoli, pur aven-
do sicuramente il contributo fattivo del-
l’Ing. Niri e, consentimi, la piena fiducia
della Presidenza dell’Ordine.
Il nostro giornale ha ormai una imposta-

zione che gli consentirà di proseguire al-
l’altezza della Tua grande Direzione.
Non ci rimane che dirTi un grande “Gra-
zie”.

Alberto Franceschini
Presidente del Consiglio dell’Ordine

Caro Gino,

leggo sul numero genn –mar 2003 che ti
appresti a lasciare la direzione di “Inge-
nium”, giornale che hai diretto fin dalla
fondazione, da oltre 13 anni, e al quale
non hai mai mancato di riservare spazi di
riflessioni connesse con le finalità e i pro-
blemi della nostra UGIS. Forse a tale de-
cisione sei giunto per i non pochi impegni
che tuttora hai, ma puoi anche avere
qualche rimpianto. Per contro, penso che
tu possa essere fiero per la tua dedizione
di tanti anni e anche orgoglioso – pur con
la tua consueta “umiltà” di imparare, co-
me soleva dire il nostro compianto presi-
dente onorario Giancarlo Masini – per
quello che hai dato e continui a dare.

Spero di rivederti presto. Un caro ab-
braccio a nome di tutta l’UGIS.

Paola De Paoli Marchetti
Presidente della Unione

Giornalisti Italiani Scientifici
e della European Science

Journalist Association

LETTERE

AL DIRETTORE
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Cosa sono i polimeri?
I polimeri, come dice la parola, sono sostanze formate dall’unione di più (poli) molecole
di uno stesso composto, sicché il loro peso molecolare è un multiplo di quello del com-
posto originario, detto monomero.
Esistono polimeri naturali, come la cellulosa, l’amido, le proteine, gli acidi polinuclei-
ci, che già da qualche milione di anni costituiscono la struttura della vita, anche se solo
fra il XIX e il XX secolo si è riusciti a chiarire la loro struttura e le loro funzioni.
Ben più recenti sono invece i cosiddetti polimeri di sintesi preparati dall’uomo con va-
rie tecniche e metodologie che vanno sotto il nome generale di polimerizzazione. Que-
sti polimeri costituiscono ora, con i metalli e i prodotti ceramici, il terzo componente del-
la scienza dei materiali e sono presenti in ogni settore di attività, dall’abbigliamento al-
l’edilizia, dalla medicina ai trasporti, dai giocattoli all’elettronica ecc.Tra i tanti prodotti
entrati nell’uso comune quotidiano ricordiamo le poliammidi (nylon), i poliesteri (teri-
lene), il politetrafluoroetilene (teflon), il polivinilcloruro (PVC), il polistirolo, il polie-
tilene, i policarbonati, il polimetilmetacrilato (plexiglas) ecc.

Il Prof. Natta alla sua scrivania con un modellino della struttura del polipropilene

La nostra comunità ha celebrato il centena-
rio della nascita di Giulio Natta, premio
Nobel per la Chimica 1963, unico italiano
ad aver ricevuto l’ambito riconoscimento,
con due manifestazioni.
La prima si è svolta il 9 settembre 2003
nella sala consiliare di palazzo Spada con il
conferimento della cittadinanza onoraria al-
la memoria, alla presenza dei figlio, ing.
Giuseppe.
La seconda, organizzata dall’ICSIM e dal-
la Società Chimica Italiana – Divisione
Umbria, nell’ambito del Congresso TUMA
2003 (Divisioni Tosca-
na/Umbria/Marche/Abruzzo), svoltasi il 10
settembre 2003, è stata incentrata su un
convegno nel corso del quale Giulio Natta
è stato ricordato da allievi illustri e da ri-
cercatori che hanno operato e che operano
nelle industrie nate dalle scoperte scientifi-
che dell’insigne scienziato.
Con queste manifestazioni la città di Temi
si è inserita nel panorama delle celebrazio-
ni ufficiali del centenario della nascita di
Giulio Natta e del quarantennale del confe-
rimento del Premio Nobel svoltesi in Italia,
da quella di Torino, del 20 giugno 2003 a
Palazzo Carignano, a quella di Milano, del
6 ottobre 2003 al Politecnico, solo per cita-
re quelle di maggior rilievo.
Giulio Natta ha improntato della sua per-
sonalità di studioso e ricercatore l’opera di
generazioni di tecnici nell’Università e nel-
l’industria, lasciando una preziosa eredità
scientifica e culturale in numerosi settori
della Chimica Industriale.
La sua profonda conoscenza della chimica
lo fece interprete attento delle problemati-
che dell’industria e geniale inventore di
molti processi industriali, tra i quali, accan-
to a quello già ricordato per la produzione
del polipropilene isotattico, occorre citare
quelli per la produzione del butadiene che
resero possibile la produzione di gomma
sintetica anche in Italia durante la seconda
guerra mondiale. La sua sensibilità verso il
mondo dello studio lo portò a creare una
scuola affermatasi nel mondo per la ric-
chezza della produzione scientifica e per
l’altezza dell’insegnamento che in essa ve-
niva impartito.
La produzione scientifica di Giulio Natta
conta 610 lavori scientifici e didattici e 316
brevetti.

Paolo Olivieri

Un dovuto omaggio al Premio Nobel “ternano”

GIULIO NATTA INGEGNERE
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Le celebrazioni per il quarantesimo anni-
versario della concessione del Premio No-
bel per la Chimica all'ingegnere Giulio
Natta hanno ricevuto una testimonianza di
grande rilievo documentario ed umano dal-
la pubblicazione di un libro "Il polipropi-
lene: una storia italiana" (Ed. Thyrus) scrit-
to da tre testimoni e partecipi delle ricerche
condotte da Natta a Terni: Paolo Maltese,
Paolo Ofivieri e Francesco Protospataro.
Questo libro è un significativo omaggio al-
l'uomo che con il suo lavoro geniale, rigo-
roso ed appassionato, seppe concepire un
progetto rivoluzionario sotto l'aspetto in-
dustriale, ed anche di stimolo per i tanti
giovani ricercatori che furono coinvolti
nella "avventura" intellettuale che ne de-
rivò.
Un'avventura mai deludente sotto il profi-
lo dell'interesse scientifico; un'avventura
che dura tuttora anche e se, purtroppo, da
qualche tempo non più in mani italiane.
L'italia che l'aveva generata era quella del-
la ricostruzione e in quell'Italia la ricerca
scientifica aveva un posto importante; ne-
gli anni '50 Natta creò una scuola di rino-
manza internazionale, raccogliendo attor-
no a sé giovani ricercatori di talento e sep-
pe coinvolgere nel progetto un'azienda, la

Montecatini, che conosceva bene l'impor-
tanza della ricerca. Erano gli anni dello
sviluppo tumultuoso della petrolchimica.
Quest'opera è, però, anche la ricostruzione
dì una vicenda che all'interesse scientifico
intrecciò un disegno industriale non sem-
pre lineare, anzi troppo spesso strettamen-
te connesso ad operazioni societarie che ne
alterarono finalità ed esiti; una vicenda
esemplare di quella progressiva dissipazio-
ne del grande patrimonio di innovazione e
conoscenza che si è inesorabilmente con-
sumata in Italia in molti settori industriali
tra cui quello dei polimeri, in cui la Mon-
tecatini si era inserita con risultati all'altez-
za dei suo glorioso passato di industria chi-
mica all'avanguardia.
Giulio Natta fu insignito dei premio Nobel
per la Chimica nel 1963. Nato nel 1903 a
Porto Maurizio (Imperia), Natta si laurea
in lngegneria Chimica nel 1924, a soli 21
anni, al Politecnico dì Milano. Diviene su-
bito assistente di Bruni che aveva la catte-
dra di Chimica Generale; rimane al Poli-
tecnico come docente incaricato e ricerca-
tore fino al 1933, per farvi ritorno nel 1938
come titolare della cattedra di Chimica ln-
dustriale e Direttore dell'istituto omonimo.
Non era chimico, ma alla chimica si de-

IL POLIPROPILENE:
UNA STORIA ITALIANA

dicò per tutta la vita giudicandola scienza
formativa e completa; l'essere ingegnere
favorì la capacità di realizzare concreta-
mente quanto veniva via via scoprendo at-
traverso la speculazione scientifica.
Le più note e importanti ricerche di Natta,
riguardano il settore della chimica macro-
molecolare. Sono le ricerche che hanno
portato, attraverso la scoperta di particola-
ri catalizzatori, detti stereospecifici, alla
sintesi di polimeri ordinati, in particolare
del polipropilene isotattico, un polimero
dotato di particolari proprietà chimiche, fi-
siche e fisico - meccaniche, in grado di da-
re materie plastiche, fibre e film ad elevate
prestazioni, un polimero che ha aperto una
vicenda industriale di grandissimo rilievo
scientifico e pratico.
La prima reazione che portò alla forma-
zione di polipropilene isotattico venne ef-
fettuata al Politecnico di Milano l'1
1.3.1954 da Paolo Chini che, ricorda Cor-
radini, lo "strutturista" nel gruppo di allie-
vi di Natta, «riempì un autoclave di poli-
mero a partire da propene, solvente idro-
carburico, alluminio trietile e tetracloruro
di titanio".
Corradini scrisse sullo spettro ottenuto:
"polimero del propilene 11/3/54" e corse
da Natta per informarlo e Natta annotò sul-
la sua agenda: "Fatto il polipropilene".
Una parte significativa di questa vicenda,
che ha generato a livello mondiale nume-
rosissimi posti di lavoro e un'ingente ric-
chezza, si è svolta a Terni, presso la società
Polymer (poi Gruppo Montedison e attual-
mente Basell, Moplefan e Meraklon), a
partire dalla seconda metà degli anni cin-
quanta.
Il libro riporta un'estesa documentazione
scientifica dei lavori condotti a Terni per la
messa a punto di fibre e film polipropileni-
ci.

P. O.
Il Professor Natta, accompagnato dal figlio, riceve il premio Nobel a Stoccolma (1963)
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Un’intelligente uso della prefabbricazione

LE VELE DI ROMA
Nel 1996 il Vicariato di Roma ha indetto
un concorso “La chiesa del 2000”, con-
sultando ad invito, sei fra i più importanti
architetti internazionali (Richard Meier,
Frank O. Gehry, Peter Eisenman, Gunter
Behnisch, Santiago Calatrava e Tadao An-
do) e decidendo di collegare la realizza-
zione di una nuova parrocchia nel quar-
tiere popolare di Tor Tre Teste nella peri-
feria est di Roma all’Evento Giubiliare,
quindi una chiesa che rappresentasse an-
che una meta di pellegrinaggio e che te-
stimoniasse l’impegno della Chiesa roma-
na a realizzare opere all’altezza di una
grande tradizione storica. Essendo il Giu-
bileo un evento marcatamente “mondia-
le”,si è voluto un architetto internaziona-
le, inoltre non è casuale che la maggior
parte dei sei progettisti convocati non sia
cattolica, e che il vincitore Meier in parti-
colare sia ebreo. Nel testo del concorso
internazionale ad inviti per la chiesa “Di-
ves in Misericordia” si legge: “ (poiché) il
problema della Chiesa dell’oggi (è) la
nuova evangelizzazione,quel che si chie-
de all’architetto è allora di progettare uno
spazio che dica luogo di accoglienza, luo-

go di convocazione, luogo di chiesa. Que-
sta è l’unica significazione richiesta, nel-
la convinzione che l’architetto potrà espri-
merla nel suo fare architettura.
Accanto alla significazione di cui si è det-
to, si chiede, sottovoce perché consci di
pronunciare parole ardite, la fatica di
esprimere, nel suo fare architettura, l’at-
tualità del bello”. Il committente non ha
chiesto ai sei architetti di rappresentare il
sacro,ma si è limitato a chiedere di pro-
gettare uno spazio luogo di accoglienza e
luogo di convocazione con valore esteti-
co, tutti concetti ampiamente soddisfatti
da Meier, più che da ogni altro, nella tri-
dimensionalità a larga scala delle tre vele
bianche, un abbraccio architettonico che
caratterizza non solo il quartiere di estre-
ma periferia Tor Tre Teste, ma l’intera
città di Roma.
La chiesa si staglia dialetticamente sulla
quinta dei palazzi popolari bianchissima e
apparentemente monolitica, “classica” nel-
la pulizia compositiva, ma anche “baroc-
ca” per la dinamica delle viste attraverso il
percorso architettonico che impone.
Si compone di due volumi a contrasto dif-

ferenziati dalle funzioni che accolgono. Il
primo, a sinistra nello schema planimetri-
co, è l’aula liturgica formata da una cupo-
la decostruita in tre conchiglie o vele dal-
le giaciture non parallele, che sono por-
zioni rettangolari di sfere aventi i centri
slittati, tra questi setti curvilinei sono po-
ste delle enormi vetrate che insieme al lu-
cernario superiore, in posizione zenitale,
immergono in una luce totale priva di om-
bre tutto l’ambiente interno tinteggiato di
bianco. Il secondo volume razionale e a
scala minore ospita le opere parrocchiali
di servizio.
I gusci curvilinei caratterizzano talmente
l’intero edificio che questo viene comu-
nemente denominato “Le Vele”e, in effet-
ti, è giusto che sia così, per le tante pro-
fessionalità che vi hanno lavorato nella
progettazione tecnica e nella realizzazio-
ne, introducendo ognuno nel proprio cam-
po delle notevoli innovazioni frutto di co-
noscenza, studio, intuizione e sicuramen-
te continua sperimentazione.

Marialuisa Ciafrè
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Quando sono state fatte le scelte tecniche
relative alla realizzazione dell’opera si è da-
to massimo risalto affinché questa fosse
completamente fedele alle intenzioni del
progettista, potesse durare pressoché inalte-
rata allo scorrere del tempo reggendo il
confronto con le grandi chiese del passato
di Roma, e garantisse una resistenza alle
notevoli sollecitazioni, statiche e dinamiche.
A questo scopo i progettisti strutturali han-
no ritenuto che non si potesse utilizzare nes-
sun altra tecnica costruttiva se non quella
della prefabbricazione, come garanzia di un
completo controllo qualitativo, affinabile at-
traverso ripetute sperimentazioni e che per-
mette l’utilizzo di materie prime innovative
e la realizzazione di una perfetta corrispon-
denza geometrica del pezzo con tolleranze
dell’ordine di qualche millimetro.
Si è deciso di realizzare le vele in c.l.s. bian-
co faccia vista, utilizzando come inerte in-
sieme al pietrisco del marmo bianco di Car-
rara, e del cemento bianco, appositamente
studiato, contenente biossido di Titanio che
con azione fotocatalitica ossida le sostanze
organiche presenti nello smog.
Le vele, che sono delle porzioni di sfere
con raggio di curvatura sia interno che
esterno, sono state suddivise tramite dei
meridiani e dei paralleli in 22 montanti ver-
ticali e in correnti orizzontali, che formano
in tutto 346 conci, tutti dello stesso spesso-
re di 80cm; ogni colonna di montanti ha
conci di stesse dimensioni, mentre queste
variano nei correnti perché differisce l’in-
clinazione delle pareti laterali corte al va-
riare della loro collocazione all’interno di
ogni vela. Al variare dei montanti si è va-
riato anche il posizionamento e l’inclina-
zione dei fondelli alla base di ogni cassero.
In totale sono stati realizzati 44 casseri ver-
ticali in acciaio inox, per avere conci con la
faccia vista su entrambi le pareti e con tol-
leranze dell’ordine di qualche millimetro,
utilizzando allo scopo delle dime in allu-
minio, sagomate con macchine a controllo
numerico per la definizione sia del posi-
zionamento che della verticalità delle spon-
de laterali relativamente alle pareti princi-
pali “sferiche.”
Un’altra caratteristica richiesta è stata quel-
la della completa assenza nei conci di mi-
crofessurazioni, sia per motivazioni esteti-

che sia per la durabilità del manufatto, mi-
crofessurazioni del resto attese per il gran-
de spessore del concio (5mc).
A questo scopo la maturazione dei conci,
all’interno dei casseri, doveva rispettare
precisi cicli termici in cui risultava defini-
to, sulla base di ripetute prove in stabili-
mento, il range d’accettabilità della tempe-
ratura massima del calcestruzzo che anda-
va mantenuta per una durata prestabilita, al
fine di evitare shock termici e tensioni in-
terne. Lo scassero del manufatto doveva
avvenire nel minor tempo possibile per ri-
durre al minimo l’esposizione a tempera-
ture ed umidità non adeguate.
La maturazione susseguente alla sformatu-
ra, doveva completarsi all’interno di am-
bienti nei quali si avesse una graduale ri-
duzione della temperatura regolata con im-
missione di vapore.
Tale maturazione è stata definita sulla base
di numerosi controlli, tramite inserimento
di termo coppie nei conci, mirati a valuta-
re il ciclo di raffreddamento naturale ed im-
postando, con sistema computerizzato, la
gestione di acqua nebulizzata (tempo –
temperatura) in modo che la temperatura
all’interno delle camere di stagionatura ri-
sultasse di poco inferiore a quella del ma-
nufatto, fino al raggiungimento della tem-
peratura ambiente.
La verifica dell’idoneità dei conci prodotti
veniva infine effettuata con misurazioni di-

Le tecniche di
prefabbricazione

e montaggio

rette e con l’inserimento di ciascun ele-
mento su una apposita piattaforma metalli-
ca perfettamente planare ed orizzontale
munita di calibro metallico, per verificarne
verticalità e parallelismo delle pareti late-
rali e quindi l’idoneità dell’ingombro così
ottenuto.
Nei conci è presente una grande quantità di
armatura lenta oltre ad inserti, guaine sia
orizzontali che verticali, dime metalliche,
piastre ecc, occorrenti per la successiva po-
sa, post-tensione e fissaggio degli infissi.
Questo ha implicato l’utilizzo di differenti
sistemi di vibrazione esterni al cassero e ad
immersione ciclica sollevabili in maniera
automatica al progredire del getto.
Infine i conci sono stati fissati in opera l’u-
no su l’altro in modo ricorsivo, infilando il
concio superiore a quello inferiore, tramite
delle barre fuoriuscenti da quest’ultimo e
rendendoli tutti solidali con l’utilizzo della
post – tensione trasversale e verticale. Tut-
to il montaggio è stato effettuato per mez-
zo di un’apposita macchina, costruita ap-
positamente, che era costituita da una
struttura carroponte mobile su dei binari
curvilinei aventi la stessa sagoma delle
vele e da una piattaforma collegata ad un
robot con una “manina”capace di impri-
mere tutti i movimenti nello spazio.

Marialuisa Ciafré



11

Progetto Architettonico

RICHARD MEIER

Progetto strutturale
e ideazione macchine montaggio

GENNARO GUALA

Direzione opere civili,
C.T.G.ITALCEMENTI

Tecnico del vicariato

ANTONIO MICHETTI

Direzione generale dei lavori

IGNAZIO BRECCIA

Direttore lavori opere strutturali

DANILO CAMPANA

Impresa costruttrice

LAMARO APPALTI SPA

Prefabbricazione

EDILGORI PRECOMPRESSI
S.R.L.,ORTE

Committente

VICARIATO DI ROMA

Dati dimensionali

superficie chiesa: 830 mq

centro parrocchiale: 1450 mq
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Richard Meier è tra i principali protagonisti
della vita professionale statunitense, fa parte
di quella generazione di architetti americani
che sono riusciti ad attirare l’attenzione del-
la cultura architettonica internazionale.
Meier esordisce nel 1956 a New York colla-
borando negli studi di Visniewski e Breuer,
dal ‘63 apre uno studio e si dedica per una
decina di anni alla progettazione di case pri-
vate unifamiliari fra cui la Smith House, la
Hoffman House e la Saltzman House, al de-
cennio seguente appartengono vari comples-
si residenziali tra cui quello di Twin Parks e
il Bronx Developmental Center e la contem-
poranea felicissima produzione di ville mo-
nofamiliari fra cui casa Douglas.
Quegli anni sono importantissimi per la na-
scita di una architettura americana, infatti
c’era appena stato lo spostamento del bari-
centro del mondo da Parigi a New York e in
quegli anni escono di scena tutti i maestri:
Wright muore nel 1959, Oud nel 1963, Riet-
veld nel 1964, Le Corbusier nel 1965, Mies
van der Rohe nel 1969; è la fine di una gran-
de stagione iniziata negli anni venti.
Meier aderisce all’Internetional Style facen-
done proprie le invarianti: volumi visti come
spazi delimitati da superfici, in opposizione
all’idea di massa e solidità; regolarità com-
positiva, in opposizione alla simmetria; ele-
ganza come qualità dei materiali impiegati;
perfezione tecnica e senso delle proporzioni,
in opposizione alla decorazione applicata;
utilizzo del rivestimento a lastre con giuntu-
re continue verticali e orizzontali; uso di
tracciati proporzionali e reticoli geometrici;
utilizzo del bianco; uso della natura come

sfondo per accentuare i valori architettonici;
importanza della pianta libera, con il ricor-
so a setti curvi e obliqui.
L’architetto più in generale si rispecchia nei
fondamenti del Modernismo: “lavoro con le
superfici e i volumi, con la manipolazione
delle forme sotto la luce, con i salti di scala
e dei punti di vista, con il movimento e la sta-
si”.
Dagli anni ottanta progetta edifici pubblici
fra cui l’Atheneum di New Harmony e il Se-
minario di Hartford con i quali raggiunge la
maturità compositiva, fra le innumerevoli
opere dell’ultimo decennio ricordiamo il
Getty Museum a Los Angeles, il Municipio e
la Biblioteca Centrale all’Aja.
La chiesa si staglia dialetticamente sulla
quinta dei palazzi popolari bianchissima e
apparentemente monolitica, “classica” nel-
la pulizia compositiva, ma anche “barocca”
per la dinamica delle viste attraverso il per-
corso architettonico che impone.
Si compone di due volumi a contrasto diffe-
renziati dalle funzioni che accolgono, il pri-
mo, a sinistra nello schema planimetrico, è
l’aula liturgica formata da una cupola deco-
struita in tre conchiglie o vele dalle giaciture
non parallele, che sono porzioni rettangola-
ri di sfere aventi i centri slittati, tra questi set-
ti curvilinei sono poste delle enormi vetrate
che insieme al lucernario superiore, in posi-
zione zenitale, immergono in una luce totale
priva di ombre tutto l’ambiente interno tin-
teggiato di bianco; il secondo volume razio-
nale e a scala minore ospita le opere parroc-
chiali di servizio.

M. C.

Il modernismo di
Richard Meier
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È il ponte più bello della città, con un’u-
nica arcata slanciata ed elegante che col-
lega due spalle ben proporzionate. È an-
che abbastanza giovane, considerando
l’età media dei ponti, perchè non ha
neanche sessant’anni. Persino la sua lo-
calizzazione è recente, perché nei seco-
li passati si trovava più ad ovest, in cor-
rispondenza dell’attualeVia del Casse-
ro. Collegava la strada consolare Fla-
minia al centro storico in corrisponden-
za, appunto, del Cassero cittadino. Quel-
la era una zona ricca di edifici e di co-
struzioni importanti. Assieme al ponte
c’era la Porta Romana, il Forte del Cas-
sero, la chiesa della Madonna del Cas-
sero e, al di là del fiume, la cosiddetta
Madonna del Ponte.
Nel corso dei secoli, attraverso varie
guerre, fu più volte distrutto e ricostrui-
to. L’ultima volta, agli inizi del seicento,
era stata inaugurato dal Pontefice Paolo
V° in persona, e per questo si chiamava
“Ponte Paolo”. La sua lunga vita come
“Ponte Paolo” finì sotto i bombarda-
menti alleati del 1943. Da allora non fu

più ricostruito, anzi cambiò zona tra-
sferendosi, come ponte Romano, nel si-
to attuale. Questa nuova localizzazione
era stata individuata per accogliere le
scelte urbanistiche di allora che preve-
devano la realizzazione di un nuovo as-
se di accesso alla città: l’attuale Corso
del Popolo.
All’inizio, sia per la giovane età, sia per
il traffico cittadino ancora modesto, se la
cavò piuttosto bene. Ma con la crescita
cittadina, con l’apertura di Corso del Po-
polo e soprattutto con il grande sviluppo
della motorizzazione, cominciò ad en-
trare in crisi. Non soltanto la sua car-
reggiata aveva sempre più difficoltà a
smaltire l’ingente volume di traffico, ma
anche le sue strutture cominciarono a
manifestare qualche segno di sofferen-
za statica. La cosa preoccupò l’Ammi-
nistrazione Comunale che, verso la fine
degli anni novanta, decise di provvede-
re in merito.
In quella circostanza avemmo la ventu-
ra di occuparci della questione, perché il
comune ci affidò l’incarico di elaborare

un progetto preliminare per l’allarga-
mento del Ponte. I problemi da affrontare
erano (e sono tuttora) piuttosto com-
plessi. Oltre a consolidare la vecchia ar-
cata, bisognava raddoppiare la sezione
stradale e aggiungere lateralmente le pi-
ste ciclabili. Ne conseguiva un allarga-
mento planimetrico notevole, che inter-
feriva con la presenza incombente degli
edifici circonvicini. Anche la necessità
di eseguire i lavori senza intralciare il
traffico cittadino risultava di difficile at-
tuazione. Senza contare che ci dispia-
ceva cancellare l’elegante aspetto del
ponte, distruggendone i fianchi per in-
castrarlo tra due nuove carreggiate.
Per risolvere i problemi e liberare la città
dalle previste interferenze di traffico pro-
ponemmo all’Amministrazione Comu-
nale di valutare anche un’altra soluzio-
ne, individuabile in un ambito più am-
pio di quello strettamente connesso al
ponte esistente. Facemmo notare che il
vicino contesto viario di ponte Paolo si
presenta ancora integro, che la via del
cassero (oggi a fondo cieco) è rimasta

Appaltati i lavori per il raddoppio del ponte

METAMORFOSI
DI PONTE ROMANO

Planimetria del progetto in appalto. Da notare l’opportuno rientro delle nuove corsie laterali per evitare l’impatto con gli edifici esistenti
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ampia ed alberata e che la piazza Fon-
tana, al di là del fiume, è sempre idonea
ad accogliere, come un tempo, la car-
reggiata del ponte. La proposta, perciò,
fu quella di valutare la possibilità di una
soluzionedel tutto alternativa: aumentare
la portata di traffico di ponte Romano
ricostruendo il vicino ponte Paolo.
Il costo dell’alternativa era comparabi-
le. Con un preventivo finanziario di mas-
sima fu valutato che la costruzione del
nuovo ponte Paolo avrebbe avuto, più o
meno, lo stesso costo del raddoppio di
ponte Romano. Ma i vantaggi non sa-
rebbero stati pochi. Il dovuto incremen-
to canalizzativo sarebbe stato effettuato
realizzando un ponte in più per la città,
con evidenti vantaggi nella distribuzio-
ne generale del traffico. I lavori di co-
struzione si sarebbero svolti in un’area
del tutto appartata senza provocare al-
cuna interferenza alla vita cittadina, e lo
stesso ponte Romano avrebbe potuto
mantenere il suo pregevole aspetto ed il
contesto urbano originario.
La soluzione del problema “ponte Ro-

mano” veniva proposta al di fuori del
campo meramente tecnico-costruttivo,
riconducendola a quello più appropria-
to delle scelte urbanistico-ambientali.
Ma la proposta non fu presa in conside-
razione.
Da allora è passato qualche anno e poi-
ché, nel frattempo, i problemi del ponte
sono rimasti immutati ed il traffico è ul-
teriormente cresciuto l’Amministrazio-
necomunaleharitenutodimettermanoal
previsto allargamento. L’anno scorso è
stato approvato un progetto definitivo i
cui criteri di realizzazione sono stati illu-
strati suquestecolonne,conunampioar-
ticolo dagli ingegneri progettisti Gianni
Capra e Leonardo Donati (INGENIUM
n°53 dell’ottobre 2002). In questi ultimi
tempi, infine, i lavori di allargamento so-
no stati definitivamente appaltati.
Ponte Romano curerà dunque le sue fe-
rite e diverrà più grande. Ma non sarà
più lo stesso. Perderà la sua aria elegan-
te, in stile vagamente anni trenta, e sarà
costretto ad alterare il suo rapporto, co-
sì equilibrato, con gli edifici circostan-

ti. L’allargamento sacrificherà partico-
larmente la zona di imbocco sul lato
“Città Giardino”, dove il palazzo di Ca-
niggia (vedasi articolo nelle pagine suc-
cessive), con il suo alto pronao, fu pro-
gettato per dare dignità di ingresso al
ponte stesso. Il progetto in appalto ha
colto un tale pericolo e, molto intelli-
gentemente, ha ristretto l’allargamento
nelle sezioni di imbocco, rinunciando
anche alle piste ciclabili laterali. Persi-
no l’adozione di travature metalliche per
le nuove arcate risponde all’esigenza di
facilitare opportunamente il varo strut-
turale dagli angusti spazi laterali.
Ponte Romano scomparirà dunque in un
involucro moderno e più ampio. Per i
nostalgici ed i sentimentali non resta al-
tro che affrettarsi a prendere qualche fo-
to-ricordo degli scorci più suggestivi.
Prima che si apra definitivamente il can-
tiere.

Carlo Niri

Planimetria della proposta formulata in sede di progettazione preliminare: mantenere il ponte romano esistente ottenendo il raddoppio canalizzativo
con la realizzazione di un nuovo ponte cittadino nel sito dell’antico Ponte Paolo (a sinistra della figura, vicino all’esistente passerella pedonale re-
centemente rinnovata dall’Amministrazione Comunale)
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porzioni di essi scarsamente collegati o
niente affatto collegati, inserendo nei
percorsi possibilmente parchi, aree spor-
tive, servizi, scuole.

• Una terza rete di veri e propri itinerari
naturalistici per il tempo libero, indivi-
duati lungo il fiume, nelle zone agricole,
coprendo distanze più lunghe ipotizzan-
do un collegamento con il Comune di
Narni, unico comune diverso da quello
di origine raggiungibile agevolmente in
bicicletta considerando la morfologia del
territorio.

Le modalità realizzative sono essenzial-
mente tre:
• Pista Ciclabile in sede propria – Si trat-

ta di percorsi ciclabili o ad uso promi-
scuo ciclopedonale ad unico o doppio
senso di marcia, fisicamente separati
dalla porzione di sede stradale destinata
ai veicoli a motore mediante idonei spar-
titraffico rialzati. Rientrano in questa ca-
tegoria gli adeguamenti dei marciapiedi
ad uso ciclopedonale. Si tratta di una ti-

Per far fronte al crescente congestiona-
mento delle aree urbane, con la legge n.
208/’91, fu costituito presso il Ministero
del Tesoro un fondo per il finanziamento
degli interventi diretti alla realizzazione di
itinerari ciclabili o pedonali, con il dichia-
rato scopo di favorire lo sviluppo dell’uso
di mezzi alternativi all’auto.
Tale problematica, già sentita nel 1991 co-
me prioritaria, rischia di diventare emer-
genza oggi in cui è cresciuto ulteriormen-
te il deterioramento della qualità ambien-
tale, inteso nella sua più ampia accezione
ed originato dall’uso francamente ecces-
sivo degli autoveicoli privati.
Sulla base di quanto previsto dalla legge
predetta, il Comune di Terni stilò un “Pro-
gramma di realizzazione, ampliamento e
ristrutturazione” degli itinerari ciclabili e
pedonali cittadini, programma a tutt’oggi
attuale ed in corso di realizzazione.
Alla base della pianificazione furono as-
sunte due semplici constatazioni. La pri-
ma è stata quella che la morfologia del

territorio urbano di Terni consente un am-
pio uso della bicicletta come mezzo di tra-
sporto. La seconda è scaturita dal fatto
che l’esame dei flussi di traffico allora
predisposto mise in chiara evidenza che la
maggior parte degli spostamenti per i qua-
li si usa l’auto privata ha origine e desti-
nazione entro un raggio massimo di 3- 4
km., distanza che può essere considerata
ottimale per il mezzo a due ruote.
Sulla base delle considerazioni dette il
progetto fu predisposto partendo dallo sta-
to di fatto esistente. Fu esaminata la pos-
sibilità di recuperare nell’ambito di un in-
tervento che apparisse il più possibile or-
ganico, tutti i percorsi previsti nei piani
precedenti ed in parte realizzati e/o in cor-
so di realizzazione.
• La prima maglia costituisce una prima

corona anulare da cui si originano ac-
cessi radiali al centro seguendo i flussi
principali casa – lavoro e casa – scuola.

• Una seconda rete che prevede collega-
menti tangenziali per unire quartieri o

Per migliorare la fruizione ambientale

UNA RETE CITTADINA
DI ITINERARI CICLABILI
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della popolazione invitandola a pensare la
bicicletta non più come semplice mezzo
di svago, ma come vero e proprio “mezzo
di trasporto “.
Tentativi sono stati fatti negli anni passati
per sviluppare questo tipo di concezione,
a dire il vero con risultati non troppo sod-
disfacenti. In particolare le rilevazioni sul-
l’effettivo uso degli itinerari già realizza-
ti, porta a constatare amaramente una
scarsa tendenza a fruire dei percorsi cicla-
bili da parte dei cittadini secondo una ten-
denza che non è solo caratteristica della
nostra città, ma che vale un po’ per tutto il
territorio nazionale. Probabilmente uno
dei motivi che spiegano tale limitato uso
dei percorsi va ricercato nella scarsa gra-
devolezza degli itinerari proposti. Nel sen-
so di un loro miglioramento qualitativo
vanno visti tutti i tentativi di inserimento
nel seno dei tracciati di parchi, aree spor-
tive, zone a maggiore vocazione paesag-
gistiche come pure l’uso di asfalti specia-
li, colorati, ecologici ed altro. Ma forse il
difetto maggiore è probabilmente ancora
una volta culturale, se è vero come è vero
che in molti Paesi del nord Europa il sem-
plice tracciamento lungo la carreggiata di
una striscia longitudinale di demarcazio-
ne è sufficiente a trasformare il bistrattato
ciclista in fiero e degno utente della stra-
da, con precedenza sul “collega” automo-
bilista.

Leonardo Donati

in strade a senso unico per i veicoli mo-
torizzati.

Si tratta evidentemente di provvedimenti
tutti destinati a rendere fruibili in sicurez-
za, da parte dei ciclisti, i centri storici cit-
tadini.
Il Comune di Terni, nell’ambito di realiz-
zazione del progetto generale di cui sopra,
a fronte della sua superficie territoriale di
212 chilometri quadrati, ha il seguente
sviluppo della rete di ciclabilità ordinaria:

– Piste Ciclabili in sede propria: –
Esistente = km. 6,7
Progettato (finanziato) = km. 4,0
Programmato (da finanziare) = km.6,5

– Piste Ciclabili in corsia riservata: –
Esistente = km. 0
Progettato (finanziato) = km. 1,0
Programmato (da finanziare) = km. 0

– Strade con viabilità compatibile
con la ciclabilità:
Esistente = km. 7,0
Progettato (finanziato) = km. 1,5
Programmato (da finanziare) = km.1,5

Il sistema progettato degli itinerari cicla-
bili, una volta completato, fornirà alla cit-
tadinanza l’opportunità di fruire il territo-
rio urbano in modo diverso e più compa-
tibile con le esigenze ambientali.
A fronte di tale opportunità occorre
senz’altro compiere una sensibilizzazione

pologia frequentemente usata in tratti
fortemente urbanizzati del centro citta-
dino.

• Pista Ciclabile in corsia riservata – Per-
corso ciclabile ad unico o a doppio sen-
so di marcia, separato dalla carreggiata
stradale da elemento valicabile, in ge-
nere costituito da una striscia di demar-
cazione longitudinale. Si tratta di una ti-
pologia scarsamente utilizzata nelle no-
stre città ma di grande sviluppo nei Pae-
si del nord Europa in cui la sensibilità
verso l’utente della bicicletta è senza
dubbio più elevata che nel nostro Paese.

• Strade con viabilità compatibile con la
ciclabilità – Comprende tutti i tratti stra-
dali nei quali siano in vigore provvedi-
menti di tutela della ciclabilità ed, in
particolare:

- Strade comprese in isole pedonali ove
sia consentita la circolazione di biciclet-
te.

- Strade con provvedimenti di moderazio-
ne del traffico automobilistico (< 30
km/h).

- Strade residenziali inserite in zone ove
vigono particolari regole di circolazione
a protezione dei pedoni e dell’ambiente,
specificamente segnalate.

- Zone a traffico limitato (ZTL) con ac-
cesso consentito alle biciclette.

- Tratti di viabilità con limitazioni finaliz-
zate alla sicurezza della ciclabilità.

- Doppio senso di marcia per le biciclette

I nuovi itinerari ciclabili nella zona di ponte Allende
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Edificio di ingresso a Ponte Romano

Progetto di edificio per appartamenti in
piazza del Mercato

Era pensabile che il Presidente e il Consi-
glio del Dominio Collettivo di Piediluco
dovessero rispondere, nell’assumere deci-
sioni,agli abitanti di questa meravigliosa
località.
Nel mese di Luglio è stata inoltrata al Do-
minio la richiesta di eliminare il pericolo
derivante dalla presenza di eter-
nit,contenente amianto, nel manto di co-
pertura dell’ex ristorante Miralago,si chie-
deva nel contempo che gli abitanti della
zona, estensori della domanda, fossero in-
terpellati per individuare una nuova utiliz-
zazione dell’area, condivisa e rispettosa
dell’ambiente.
Data la fatiscenza dell’ex ristorante il
Consiglio aveva la possibilità di restituire
quel luogo alla fruibilità dei turisti e degli
abitanti, purtroppo è valsa anche per l’En-
te la logica, ci si domanda a favore di chi,
del solo interesse economico: ripristinare
la destinazione di ristorante e, non con-
tenti, aggiungere quella di albergo, se pur
di poche camere.
Merita ribadire quanto sia necessario, co-
me più volte dichiarato dalle Amministra-
zioni Pubbliche e dai residenti della zona,
valorizzare il lago di Piediluco e le sue
sponde.
L’Amministrazione Comunale ha investi-
to risorse in questa ottica e non si capisce

come un Ente di interesse pubblico non
sia sensibile a valorizzare uno dei pochi
angoli che permettono la visione del lago.
La cosa che sconvolge è che per questa
area il nuovo Piano Regolatore prevede
una destinazione diversa, più rispettosa
dell’ambiente: era pertanto urgente per gli
amministratori del Dominio accelerare i
tempi di una trattativa prima che scattas-
sero le norme di salvaguardia successive
all’adozione del Piano Strutturale.
Lo strumento urbanistico vigente prevede
che per l’area in oggetto si debba interve-
nire tramite un Piano attuativo.; conside-
rati i tempi tecnici per l’adozione dello
strumento urbanistico specifico e del suc-
cessivo rilascio della concessione edili-
zia,ci si augura che possa esserci un ri-
pensamento.
E’ irrilevante, ma sarebbe interessante sa-
pere i termini economici della trattativa
che comunque non giustificano tali scelte
e comunque ne confermano la pochezza
se rapportate ad un interesse più generale.
Il Dominio collettivo ha il compito di ri-
spettare l’ etica coerente con le sue finalità
istitutive: orientare le proprie scelte per
valorizzare questo luogo così prezioso per
il nostro territorio.

Alberto Franceschini

Opportuno un ripensamento

LA QUESTIONE
EX - MIRALAGO
A PIEDILUCO
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Una presenza importante per la città

CANIGGIA A TERNI
Nel registro delle buone presenze che han-
no fatto grande e moderna la città e l’ar-
chitettura a Terni, oltre a Bazzani, Ridolfi
e Frankl, Nicolosi, va scritto anche il nome
di Emanuele Caniggia, architetto, romano,
nato nel 1891 e scomparso a Roma nel
1986, alla età felice di novantacinque anni.
La presenza di Emanuele Caniggia fu im-
portante per la città e soprattutto per una
generazione di giovani che si formarono
alla sua scuola, all’istituto professionale
Federico Cesi dove Caniggia insegnò Co-
struzioni presso l’unica sezione del profes-
sionale per geometri, dal 1939 al 1947.
Caniggia è stato un autore di livello nazio-
nale, ha avuto una lunga ed intensa attività
di architetto e di insegnante, iniziata nei
primi anni del secolo scorso con la colla-
borazione allo studio Leonori di Roma e
conclusa negli anni settanta con le colla-
borazioni con il figlio Gianfranco; alcune
opere intense e di grande qualità, come l’o-
spedale San Camillo ed il complesso resi-
denziale della Trinità dei Pellegrini a Ro-
ma rivelano un autore di grande immagi-
nazione, un grande disegnatore, un co-
struttore attento e preciso, e gettano una lu-
ce di interesse su un lavoro nascosto ma in-
tenso ed operoso.
Il regesto delle opere di Caniggia, curato
dalle edizioni Librerie Dedalo, segna per
Terni un buon numero di progetti e di ope-
re e la redazione, in più fasi, di un Proget-
to di Piano di Ricostruzione. Il suo rappor-
to con la città inizia nel 1939, con l’inse-
gnamento alla scuola Federico Cesi, e si
rafforza negli anni successivi, con i pro-
getti per la costruzione della cupola e del
campanile di Sant’Antonio; tra il 1950 ed
il 1954 realizza le case di abitazione Albert
in piazza del Mercato, con i fondi per la ri-
costruzione, unendo all’opera una serie di
proposte di grande qualità e bellezza, per
la piazza, per l’edificio del mercato, per gli
edifici circostanti. Solo questi disegni me-
ritano a Caniggia un ruolo di fascia alta
nella storia di questa città.
Nel regesto di Caniggia compare poi la
realizzazione del cinema Antoniano, sua è
quindi la bella pensilina esterna e lo spazio
intero e compiuto del cinema, consueto a
molte generazioni di ternani. Fuori dal re-
gesto, ma sicuramente opera di Caniggia,
realizzata grazie ai fondi per la ricostru-

zione insieme al suo allievo Danilo Sforzi-
ni, sono i due edifici di ingresso del corso
del popolo, al di là del fiume, prima del
ponte romano; l’edificio singolare che si
affaccia sul fiume, con una elegante torre
d’angolo ed una terrazza di affaccio, è dun-
que di Emanuele Caniggia, e la sua singo-
larità rivela oggi la sua origine nobile.
Gli edifici di Caniggia sono rivelatori di
idee chiare e soluzioni razionali e possie-
dono dettagli di qualità e “dispositivi” ar-
chitettonici di valore urbano: nel cinema
Antoniano ingresso e pensilina sono lo
sfondo visivo di una strada, il marciapiede
del palazzo di abitazioni di piazza del mer-
cato, per intenderci quello del forno Cola-
santi, possiede una inconsueta larghezza
protetta da una pensilina generosa; infine
ricordiamo di nuovo la torre dell’edificio
del corso del popolo ed il portico sul fiume
introdotto da una larga scalinata. Il ruolo
urbano dei suoi edifici è altrettanto studia-
to e immaginato quanto il dettaglio e la cu-
ra del particolare, del quale era un esigen-
te insegnante: oltre alle pensiline, che ri-
portano a Terni una qualità di leggerezza e
disegno oggi difficile da immaginare, oc-
corre ricordare che realizza nell’edificio di
piazza del Mercato il dettaglio del piano di
trave inclinato in forma di gocciolatoio,
che lo stesso Ridolfi realizzerà poi in città
nella Scuola di via Fratti ed in altri famosi

edifici con struttura esterna in cemento ar-
mato.
L’attività di Caniggia sul fronte del proget-
to urbano di una città in fase di ricostru-
zione è intensa, sebbene non accompagna-
ta da fortuna: oltre agli studi citati sulla
piazza del mercato, realizza insieme ai suoi
allievi il rilievo delle demolizioni ed un
progetto non realizzato per gli isolati de-
moliti nella zona oggi occupata dall’isola-
to Staderini, tra via primo maggio, via Sta-
derini e via Nobili. Riporteremo invece in
queste righe le vicende e le idee del pro-
getto di Caniggia per la ricostruzione del-
la città, un progetto per il centro della città
originale ed alternativo a quello ridolfiano,
che negli anni intensi del ‘44 ed il ‘45, pro-
vocò polemiche accese e dibattiti sui gior-
nali e segnò per sempre un rapporto diffi-
cile tra Caniggia e Ridolfi, ma ci aiuta og-
gi, in un momento particolare di bilancio
consuntivo e di programmazione della città
di Terni, che la storia urbana non è solo
una successione inevitabile di forme e di
fatti, ma, a volte, storia di scelte e possibi-
lità diverse.
Nel novembre del 1945 Caniggia invia al
periodico Umbria Democratica una lettera
di illustrazione del suo piano per la rico-
struzione della città, già presentato all’am-
ministrazione nell’anno precedente, come
variante al piano regolatore della città.
In effetti Caniggia propone una ricostruzio-
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ne in continuità con il piano antecedente al-
la Guerra, il piano Lattes-Staderini, aggiun-
gendo tre idee di qualità per il centro storico
interessato dalle demolizioni. Tre piazze do-
minate da tre grandi edifici pubblici: la piaz-
za del comune con il nuovo edificio comu-
nale; la piazza del teatro dell’opera e la piaz-
za della stazione delle autolinee. Di queste
idee Caniggia fornisce anche disegni e vi-
sioni architettoniche, che dovevano guidare
l’importanza e l’idea del progetto. E’ impor-
tante stabilire delle differenze con il piano ed
i piani di ricostruzione che poi furono ap-
provati e realizzati.
Caniggia conserva per intero il tessuto edili-
zio storico della città e immagina, inseriti in
questo tessuto storico tre grandi slarghi, tre
grandi aperture: non immagina nessun nuo-
vo sistema viario, come fa invece Ridolfi nel
suo piano di ricostruzione, né una integra-
zione tra tessuto storico e nuovo tessuto ur-
bano: con una certa leggerezza, forse anche
in linea con alcune precedenti proposte di
Bazzani, Caniggia propone la demolizione e
la ricostruzione in nuove forme del palazzo
municipale, che Ridolfi invece prudente-
mente sempre conserva, anche nei suoi pro-
getti più radicali per la città. Caniggia pro-
muove e concorda sull’idea della demolizio-
ne dell’isolato di quella che oggi è piazza
Europa rilanciando ed aprendo ad uno spa-
zio urbano unico, da palazzo Spada al corso
Tacito. Una nuova e grande piazza centrale,
dominata dal nuovo palazzo comunale, in
forma di angolo concavo e vicino ai dettagli
del palazzo comunale esistente.
Se Caniggia conserva interamente il quar-
tiere medievale di S. Caterina, tra il corso
Tacito e piazza Corona, è anche vero che,
ai limiti del quartiere, propone una grande
piazza tra la chiesa di san Lorenzo e la par-
te terminale di via Angeloni. La terza pro-
posta è misurata dal grande edificio del tea-
tro: l’edificio propone una quinta per una
nuova piazza san Francesco e definisce su-
gli altri lati il grande spazio urbano del tea-
tro dell’opera, sul quale si affaccia, come
Caniggia tiene a precisare, un nuovo quar-
tiere residenziale. Non esiste, frutto dell’ef-
fettivo piano di ricostruzione, la viabilità at-
tuale che conduce verso piazza Dalmazia.
Il punto di ingresso alla città rimane, per
Caniggia, quello storico, la via Cavour, la
porta S. Angelo.
Caniggia demolisce molto meno della città
storica: anche se può colpire il suo inter-
vento sulla zona di San Francesco, dobbia-
mo però ricordare che il piano di Ricostru-
zione approvato proponeva per quella zona
demolizioni vaste e profonde, demolizioni
in seguito stralciate dal provveditore alle
opere pubbliche su proposta di Giuseppe
Nicolosi.
Delle proposte di Caniggia colpisce la
grande scala, la misura “urbana” che egli

cerca di introdurre nel tessuto esistente, la
dimensione di grandezza che è tentato di
introdurre in una cittadina di piccole di-
mensioni: le sue tre piazze possiedono di-
mensioni tra loro analoghe e raggiungono
spazi ai quali la città non era abituata, vici-
ni al doppio delle dimensioni di piazza Ta-
cito. Viene immediato il pensiero a quello
che Ridolfi chiamava “parametro”, il rap-
porto dimensionale tra le parti della città,
che Ridolfi, pur proponendo demolizioni di
gran lunga più profonde di quelle di Ca-
niggia, pensava improntato alla continuità
con il tessuto esistente, storico o trasforma-
to. Oggi che la storia urbana è ricca di
esempi e modelli, non si può pensare alla
validità di un solo parametro: è vero che,
negli anni trenta, nella progettazione della
città e della città storica, si confrontarono
due posizioni differenti: l’inserzione pon-
derata e limitata delle qualità urbane attua-
li, come la viabilità, in un tessuto conside-
rato prezioso e d’altra parte l’interpretazio-
ne “moderna” dei concetti di sistema urba-
no, di tessuto edilizio: Ridolfi apparteneva
alla seconda posizione, concettualmente ri-
gorosa ed impegnata, razionale, a differen-
za di quanti oggi sottolineano invece il suo
atteggiamento artigianale, non intellettuale.
Forse l’idea di Caniggia poteva rappresen-
tare una terza posizione allora minoritaria,
in linea invece con la tradizione autorevole
degli interventi barocchi nella città storica:
considerare l’intervento d’attualità come
rinnovo di punti particolari nel corpo stori-
co della città, con l’obiettivo di proporre
l’intervento urbano come un’opera d’arte
nell’opera d’arte che è la città.
Va notato, nel Piano di Caniggia, anche il
legame strettissimo tra la forma urbana e
l’architettura, la scelta di legare l’idea ur-
bana all’identità di un singolo edificio, pro-
pria dell’idea di intervento come opera
d’arte.
A questa idea forse troppo sottolineata da
Caniggia credo che debba essere attribuita

la sfortuna e l’insuccesso delle sue propo-
ste: non aver saputo dare una adeguata ri-
sposta alla fame di case e di alloggi di quei
terribili anni, alla necessità di “case come
palazzi e non casupole” come recitava il
consigliere comunale Mirchiorri nel suo in-
tervento di introduzione al piano di Rico-
struzione di Ridolfi.
La città allora aveva bisogno di nuove case:
avrebbe più tardi pensato all’opera, al mu-
nicipio, alla stazione delle autolinee.
Caniggia chiuse la sua lettera all’Umbria
Democratica con una polemica esplicita nei
confronti del collega Ridolfi, rivendicando
la possibilità di un proprio contributo inve-
ce rifiutato come “inadeguato” dalla Com-
missione per il piano di Ricostruzione.
La vicenda segnò l’attività di Caniggia a
Terni, che si chiuse nei primi anni del do-
poguerra, con la fine dell’insegnamento e
la delega ai propri collaboratori ai pochi la-
vori intrapresi nella città.
Intorno all’uomo buono che era Emanuele
Caniggia possono essere dette solo alcune
parole, come sempre accade per le qualità
umane, che sono un testo prioritario, ma
destinato alle persone vicine, alla breve du-
rata delle generazioni contigue: alla nostra
ricerca sono giunte solo voci di un caratte-
re di grande umanità, attento alle persone
ed agli studenti, insegnante preciso ed esi-
gente della materia vasta dell’architettura,
geometria descrittiva, composizione, calco-
lo delle strutture, paziente ed ironico con i
suoi studenti, che ricordano ancora il conto
alla rovescia, otto al posto di due, nove al
posto di uno, con il quale segnava, illuden-
doli e scherzando, la preparazione degli al-
lievi;
L’attività architettonica è invece un testo di-
versamente eloquente e può essere letta,
interpretata, riconosciuta alla distanza cri-
tica delle generazioni.

Francesco Andreani
(prosegue al prossimo numero)
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Come è ben noto, nella storia dell’Umanità
il disegno ha preceduto la scrittura e ne è
stato la madre naturale, fornendole anzitut-
to le espressioni ideografiche. Guardando
all’efficacia della comunicazione, il dise-
gno ha in sé il vantaggio della immediatez-
za e la proprietà della sintesi. Ma, quando
si tratti di disegno tecnico, questo cessa di
essere un linguaggio d’uso comune per as-
sumere le caratteristiche di una lingua o
meglio di un gergo per adepti. Esso, infat-
ti, nella forma moderna è soggetto a detta-
mi convenzionali, a precise norme di unifi-
cazione, al rispetto assoluto della intelligi-
bilità specifica. Altre caratteristiche vengo-
no determinate dal settore operativo e dif-
feriscono notevolmente tra loro, come è be-
ne evidente dal confronto di tavole che ap-
partengono alla tecnologia edile o a quella
meccanica, elettrica, ecc. Ciò che accomu-
na, senza esclusioni, queste diverse espres-
sioni è il contenuto intellettuale, ossia l’e-
sercizio creativo che ne attesta, molto spes-
so, la liceità al titolo di opera d’arte. Esiste,
perciò, una vasta componente culturale (e
commerciale) che coinvolge musei, istitu-
zioni, collezionisti, mercanti. Opere famo-
se come le macchine di Leonardo o i me-

stieri della grande enciclopedia di Diderot
e D’Alembert fanno parte della storia della
civiltà. Peraltro, i normali disegni tecnici
costruttivi sono, in genere, strettamente le-
gati alle esigenze tecnologiche (ossia alla
esecuzione dell’oggetto che rappresentano)
e la loro successiva conservazione a futura
memoria viene quasi sempre disattesa. Di
conseguenza, gli archivi di questi disegni
sono statisticamente meno numerosi e lon-
gevi di quelli dei documenti aziendali; e,
quindi, la loro esistenza archeologica costi-
tuisce un evento molto apprezzabile.
Venendo al caso di Terni, ricordiamo ai
Lettori la lunga vicenda (non ancora con-
clusa) dell’archivio disegni delle “Officine
Bosco”, ricco di qualche migliaio di tavo-
le, che dovrà essere ospitato presso l’ITIS.
Un altro ricco archivio storico del genere è
quello delle “Acciaierie” che raccoglie le
testimonianze di vari impianti non più esi-
stenti. Ma a queste realtà già note dobbia-
mo aggiungerne, oggi, altre due, la cui con-
sistenza è apparsa molto rilevante ad una
prima prospezione svolta, di recente, da al-
cuni partecipanti al master di archeologia
industriale curato, a Terni, dall’ICSIM.
Si tratta di disegni della SIRI e dello Stabi-
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limento elettrochimico di Papigno, raccolti
rispettivamente presso l’Archivio di Stato e
presso l’Archivio Storico del Comune. La
ricognizione effettuata ha permesso di sti-
mare in circa 20.000 tavole la giacenza
complessiva delle due raccolte.
Ci troviamo di fronte, dunque, ad una ere-
dità di grande rilievo che, sommata agli ap-
porti delle “Acciaierie”, della “Bosco” e di
altre Aziende del territorio (tra cui la “Li-
noleum-Sommer”, il Polo Chimico e l’E-
NEL ex Terni, nonché ai lasciti di vari stu-
di di ingegneria edile ed infrastrutturale)
rappresenta un imponente retaggio il cui
valore risiede non soltanto nella mole ma
anche nella sua rara polisettorialità.
Ci sembra doveroso, quindi, pensare in
grande proponendo – nell’àmbito del “si-
stema museale” della Città – la realizzazio-
ne di un “Centro del disegno tecnico” nel
quale far confluire, catalogare e rendere ac-
cessibili tali beni.
Sarebbe un ulteriore e strategico passo
avanti nella valorizzazione dell’immagine
della Terni industriale.

Gino Papuli

Per la valorizzazione degli archivi di disegni tecnici

È NECESSARIO PENSARE
IN GRANDE

Disegno tecnico per la realizzazione di un sanatorio alla Cascata delle Marmore (ing. Di Vella - 1917)
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1) Disegno di Leonardo da Vinci dal manoscritto di Madrid I - f92v

2) Disegno del capannone ottagonale del grande Maglio di Terni,
eseguito nel 1884 (Archivio S. d. F.)

3) Schema del ciclo di forgiatura della cabina del batiscafo Piccard
(1952, Archivio S. d. F.)

4) Schema del secondo impianto Casale per la sintesi dell’ammoniaca
(1926, Archivio SIRI)

5) Disegno della cabina sferica del batiscafo Piccard (1952, Archivio S.d.F.)

6) Disegno prospettico di un bruciatore Ignis per forni di trattamento termi-
co
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20%, contro il 18% della Spagna, il 14%
della Francia, l’8% della Germania, il 3%
della Gran Bretagna.
Se si considera che il costo del MWh pro-
dotto con il nucleare e/o con il carbone
(variabile tra 25 e 40 _) è pressochè la
metà del costo del MWh prodotto con gas
e/o olio combustibile (variabile tra 45 e 70
_), si comprende come, in relazione ai so-
pra descritti diversi mix di produzione esi-
stenti tra il nostro ed i restanti paesi euro-
pei, esiste una differenza di costi di produ-
zione così elevata da rendere assolutamen-
te appetibile ai nostri industriali ed utenti
in generale l’energia prodotta in Europa.
E’ fondamentalmente questo il motivo che
ha prodotto un forte incremento, rispetto al
passato, della dipendenza del nostro siste-
ma elettrico dalle importazioni.

CRITICITA’
L’Italia importa dall’estero quasi il 16%
dell’elettricità consumata, un valore dra-
sticamente superiore a quello di ogni altro
paese sviluppato. In Spagna e Regno Uni-
to, i due principali importatori europei do-
po l’Italia, le importazioni coprono meno
del 3% della domanda (fig. 2).
Negli ultimi anni, peraltro, il volume di
importazioni è aumentato in misura rile-
vante. Dal 1998 ad oggi, infatti, a fronte di
un incremento della capacità di import di
circa il 15%, l’energia importata è aumen-
tata di oltre il 20%, attraverso una mag-
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PREMESSA
Il black-out che si è verificato in Italia il 28
settembre u.s. ha mostrato la vulnerabilità
del nostro sistema energetico che rischia di
essere messo in gravi difficoltà anche da
eventi di portata limitata, come l’interru-
zione di una delle tante linee di trasporto
dell’energia elettrica.
La debolezza del sistema energetico del
nostro Paese è peraltro emersa con chia-
rezza in occasione delle interruzioni pro-
grammate verificatesi lo scorso 26 giugno,
in conseguenza del deficit di capacità pro-
duttiva.
Le ragioni reali che hanno condotto al
black-out sono ancora oggi oggetto di in-
dagine, ma una considerazione emerge
con chiarezza: il nostro Paese si trova in
questa situazione a causa della sua elevata
dipendenza energetica dall’Estero.
Per le risorse energetiche petrolifere siamo
dipendenti dalle importazioni di gas e pe-
trolio per più dell’80% del nostro fabbiso-
gno, mentre per l’energia elettrica quasi il
16% delle nostre necessità vengono soddi-
sfatte da energia elettrica importata so-
prattutto dalla Francia, dalla Svizzera, dal-
l’Austria e dalla Slovenia. Per la dipen-
denza petrolifera, purtroppo, non si può fa-
re molto se non promuovere un serio pro-
gramma di risparmio energetico e una più
forte promozione della conversione a me-
tano (di cui disponiamo apprezzabili risor-

se nazionali) della nostra industria; ma per
quella elettrica si può fare molto di più,
perché l’attuale situazione dipende da scel-
te strategiche fatte degli anni passati, ed
oggi rivelatesi certamente non adeguate.

IL SISTEMA ENERGETICO
ITALIANO
Il sistema energetico del nostro Paese è ca-
ratterizzato da un mix di fonti primarie
(Fig. 1), utilizzate per la produzione di
elettricità, del tutto anomalo nel quadro dei
paesi sviluppati. Ciò è dovuto alle passate
scelte di politica energetica, che hanno
portato l’Italia a rinunciare al nucleare ed
a ricorrere in misura del tutto marginale al
carbone, le due fonti caratterizzate da co-
sti inferiori. Mentre nel resto d’Europa nu-
cleare e carbone coprono almeno il 70%
della produzione elettrica, in Italia oltre il
65% del fabbisogno elettrico è coperto da
impianti costosi, che producono energia
per lo più utilizzando olio e gas in impian-
ti a basso rendimento.
Il ricorso a questi combustibili, peraltro,
rende i nostri costi energetici particolar-
mente soggetti alle fluttuazioni del prezzo
del greggio ed espone il Paese ai rischi di
approvvigionamento.
La dipendenza italiana dagli idrocarburi è
solo in parte mitigata dal contributo delle
fonti rinnovabili (idroelettrico e geotermi-
co in particolare) di cui beneficia il nostro
sistema. Siamo i primi in Europa con il

In margine al black - out del 28 settembre

IL SISTEMA
ENERGETICO ITALIANO

NAZIONE Idraulica Nucleare Carbone Gas Olio
% % % % %

FRANCIA 14 81 – 5 –

GERMANIA 8 31 51 9 1

ITALIA 20 – 14 38 28

SPAGNA 18 28 36 9 9

U.K. 3 22 32 42 1

Fonte: stima ENEL su dati Eurelectric 2001 FIGURA 1
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giore utilizzazione delle infrastrutture ed
una riduzione degli standard di sicurezza
del sistema (fig. 3).
Questa situazione di forte dipendenza
energetica dall’estero pone il nostro Paese
a rischio di black-out o di riduzioni pro-
grammate delle forniture molto più di
quanto si possa immaginare; se infatti è
bastata l’interruzione di una linea elettrica
per oscurarci, figuriamoci cosa potrebbe
accadere, se per qualunque evento che in-
terrompesse la fornitura dall’estero, il no-
stro Paese dovesse rimanere senza tale for-
nitura non per un giorno, come accaduto
recentemente, ma per periodi più lunghi.
E’stato infatti il collasso del sistema di im-
portazione che, provocando un deficit di
potenza superiore a quello gestibile attra-
verso le procedure di sicurezza, ha causa-
to il black-out in Italia nella notte del 28
settembre 2003. La rapida riduzione della
frequenza e le forti variazioni delle altre
grandezze elettriche (in particolare la ten-
sione), provocati dalla mancanza dell’e-
nergia importata a seguito del distacco del-
la rete italiana da quella europea per feno-
meni di sovraccarico, hanno comportato il
distacco dalla rete di tutti i gruppi di pro-
duzione sul territorio nazionale, con esclu-
sione della Sardegna, e quindi un black-
out che ha interessato la grande maggio-
ranza del Paese (fig. 4).
Era dunque “particolare” la situazione ini-
ziale prima del black-out (ore 03.00) della
copertura del fabbisogno energetico in
quanto i 27.700 MW di fabbisogno totale
erano coperti per il 75% da produzione na-
zionale (20.800 MW) e per il 25% da im-
portazioni dall’estero (6.900 MW, dei qua-
li il 50% in provenienza dalla Svizzera).
In questa situazione fortemente “tesa” in
relazione al “forte” flusso di potenza dal-
l’Europa verso l’Italia, si sono innescati
due successivi disservizi sulla rete svizze-
ra, che hanno provocato una serie di so-
vraccarichi a catena sulle linee di inter-
connessione dell’Italia con i Paesi confi-

nanti, causando il fuori servizio delle stes-
se e la separazione dell’Italia dall’Europa
con le conseguenze già dette.
Si fa notare, che in questa circostanza,
l’importazione di una tale rilevante quan-
tità di energia non era determinata da
mancanza di capacità produttiva in Italia,
ma esclusivamente da motivazioni di con-
venienza economica (differenziale di co-
sto tra l’energia importata e l’energia pro-
dotta).

PROSPETTIVE DI SOLUZIONI
Per ovviare a questo stato di criticità del
sistema energetico nazionale si rende ne-
cessario attuare una serie di iniziative che
vanno da un chiarimento del quadro rego-
latorio, atto a superare l’attuale regime di
incertezza, consentendo agli operatori di
effettuare investimenti di nuovi impianti
(centrali e reti, allo sviluppo del parco di
generazione, al riallineamento del mix di
combustibili utilizzati nelle centrali, alla
riduzione delle importazioni dall’estero,
fino allo sviluppo delle reti.

*
La situazione di fragilità strutturale del

nostro sistema energetico può essere su-
perata solo attraverso lo sviluppo di un
parco produttivo di dimensioni e caratte-
ristiche adeguate al nuovo contesto euro-
peo.
Oggi, nonostante la semplificazione delle
procedure autorizzative conseguente al-
l’approvazione del cosiddetto “decreto
sblocca centrali”, i nuovi impianti effetti-
vamente in costruzione ammontano a
3.400 MW, a fronte di autorizzazioni per
circa 12.000 MW.
Il ritardo nell’avvio dei cantieri è da im-
putare principalmente, come abbiamo vi-
sto, sia alle difficoltà autorizzative sia al-
l’instabilità normativa e regolatoria che
frena le decisioni di investimento degli
operatori.
Per quanto riguarda il riallineamento del
mix, è opportuno favorire la realizzazione
di alcuni impianti a carbone in modo da
garantire un’adeguata diversificazione
delle fonti ed una riduzione dei costi di
produzione (e quindi dei prezzi per i
clienti del sistema).
L’obiettivo di diversificazione delle fonti
attraverso un incremento del carbone ri-
chiede un impegno da parte del Governo
e Comunità Locali, affinché si superino le
resistenze che tali progetti incontrano sul
territorio, tenendo conto del fatto che le
nuove tecnologie consentono un’utilizza-
zione del carbone in condizioni del tutto
compatibili con le esigenze di tutela del-
l’ambiente. L’elevata efficienza di tali im-
pianti consente una riduzione delle emis-
sioni rispetto alla situazione attuale.

*
Il decreto 79/99 prevedeva l’avvio, a par-
tire dal gennaio 2001, di una Borsa elet-
trica “semi-obbligatoria”, nella quale
avrebbe dovuto essere scambiata gran
parte dell’energia prodotta nel Paese e la
creazione dell’Acquirente Unico, respon-
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sabile della fornitura dell’energia ai clien-
ti vincolati. Ad oggi, tali condizioni non si
sono ancora verificate.
Solo l’avvio della Borsa, che si auspica
possa avvenire dal gennaio 2004, potrà
garantire il superamento dell’attuale regi-
me di incertezza, consentendo agli opera-
tori di effettuare gli investimenti in nuovi
impianti necessari alla copertura della do-
manda elettrica del Paese. La Borsa elet-
trica, infatti, potrà fornire indicazioni di
prezzo in grado di incentivare investimen-
ti in nuova capacità produttiva.
Il sistema elettrico nazionale deve essere
gestito in maniera tale che le condizioni di
equilibrio ed il rispetto dei limiti di fun-
zionamento vengano mantenute anche a
fronte di eventi improvvisi ed imprevedi-
bili. Contrariamente a quanto avvenuto il
28 settembre scorso, il sistema italiano de-
ve essere messo nelle condizioni di poter
ridistribuire il carico di energia elettrica
anche nel caso si verifichi un improvviso
collasso delle reti di importazione. A tal
fine è, innanzi tutto, necessario dotare il
Paese di un’adeguata capacità di riserva in

grado di riportare tempestivamente il si-
stema in condizioni di equilibrio. Il mar-
gine di sicurezza nell’esercizio delle linee
di interconnessione con l’estero va, poi,
rivisto e migliorato.

*
Una capacità di generazione adeguata non
è di per sé sufficiente a garantire l’affida-
bilità e la sicurezza del sistema elettrico.
Solo una rete di trasporto capillare, evolu-
ta ed ampiamente interconnessa, consen-
te, infatti, di trasferire in modo efficiente
l’energia dai poli di produzione a quelli di
consumo.
A causa della sua configurazione geogra-
fica, l’Italia presenta numerose strozzatu-
re nella rete di trasporto, che non consen-
tono di ottimizzare la gestione del parco
di produzione. Le opposizioni delle co-
munità locali determinano, inoltre, rile-
vanti ostacoli sia alla realizzazione di nuo-
ve linee di interconnessione con l’estero,
sia al completamento della rete nazionale.
Prima dell’avvento della liberalizzazione,
Enel provvedeva alla sicurezza del mer-
cato elettrico nazionale attraverso la pro-

grammazione e la gestione integrata del
sistema. In tale contesto, il monopolista
fungeva da punto di raccordo dell’intero
sistema, raccogliendo informazioni ed
elaborando previsioni. Con la liberalizza-
zione, ed il frazionamento del sistema in
una pluralità di soggetti, questa attività è
venuta a mancare comportando difficoltà
nella previsione della domanda comples-
siva e nel consolidamento dei dati di si-
stema. E’ quindi necessario introdurre una
cabina di regia con il compito primario di
coordinare il sistema elettrico nel suo
complesso.

*
Purtroppo, anche con la maggiore buona
volontà, queste azioni richiederanno alcu-
ni anni durante i quali il nostro Paese ri-
marrà vulnerabile soprattutto se la tanta
attesa ripresa economica dovesse verifi-
carsi a breve termine con prevedibili au-
menti della richiesta energetica per l’in-
dustria e i servizi.

Paolo Ricci
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All’interno del percorso di formazione del
Piano Territoriale di Coordinamento Pro-
vinciale i principi alla base delle tecniche
dell’Ingegneria naturalistica sono stati as-
sunti come uno degli elementi guida, nel-
la convinzione che il Piano dovesse dedi-
care una particolare attenzione non solo
all’individuazione delle strategie di svi-
luppo più coerenti con i caratteri ambien-
tali e paesaggistici del territorio, ma anche
all’introduzione di elementi qualitativi al-
l’interno della progettazione, alle diverse
scale di intervento.
Si era infatti consapevoli che una efficace
politica di tutela del paesaggio e dell’am-
biente dovesse prevedere sia forme di
conservazione attiva delle caratteristiche
peculiari degli ambiti territoriali provin-
ciali, che interventi specifici tesi a ripristi-
nare situazioni di degrado, sia locali che
generalizzate. Inoltre per la gestione della
valenza paesistica del Piano Provinciale
l’adozione di queste tecniche poteva for-
nire un rilevante supporto operativo al
consolidamento della linea di pianifica-
zione ecologica intrapresa dal Piano stes-
so.
Di concerto con le Comunità Montane e
gli Enti di Bonifica, all’interno di un ap-

posito gruppo tecnico di lavoro, le meto-
dologie e le tecniche dell’Ingegneria na-
turalistica sono state quindi individuate
come le modalità ottimali di intervento,
da adottarsi su tutto il territorio provincia-
le, in quanto caratterizzate da un basso
impatto ambientale e pienamente compa-
tibili con la tutela del paesaggio e degli
ecosistemi, e come procedure operative
ottimali per l’attuazione degli interventi
legati al dissesto idrogeologico, in aree
soggette a rischio o caratterizzate da fe-
nomeni di degrado spondale; dalle Norme
di Attuazione del PTCP inoltre esse sono
state rese obbligatorie in alcune unità di
paesaggio ad alta valenza ambientale e
paesaggistica per l’esecuzione di inter-
venti di bonifica dei dissesti, per la manu-
tenzione, la regimazione e la rinaturaliz-
zazione dei corsi d’acqua, la mitigazione
degli impatti legati alla realizzazione di
infrastrutture, il risanamento dei versanti
ed il recupero ambientale delle aree de-
gradate da fenomeni naturali o da inter-
venti antropici.
Altro aspetto di rilevante valore sul fronte
della tutela ambientale è quello relativo
alla scelta fatta di individuare le tecniche
dell’Ingegneria Naturalistica come proce-

dure operative ottimali per l’attuazione
degli interventi di ripristino morfologico e
recupero ambientale dei siti estrattivi og-
getto di coltivazione, ampliamento, riatti-
vazione, recupero e riambientamento. L’a-
dozione di tali tecniche costituisce un pre-
ciso vincolo progettuale ed un fattore pre-
ferenziale per la valutazione positiva del-
la compatibilità ambientale dell’interven-
to in progetto da parte della Provincia.
A livello generale questa scelta progettua-
le operata dal PTCP coinvolge sia i singo-
li Uffici Provinciali che operano in mate-
ria di difesa del suolo, di tutela dell’am-
biente, di pianificazione del territorio, di
viabilità e di gestione ittio-faunistica, sia
le Comunità Montane, i Consorzi di Bo-
nifica ed i Comuni della Provincia, non-
ché gli altri Enti pubblici che, secondo le
loro competenze, svolgono interventi nel
settore della tutela del suolo e la preven-
zione dei rischi geologici. Gli stessi crite-
ri di indirizzo e linee di intervento costi-
tuiscono anche un definito vincolo a livel-
lo progettuale ed un preciso riferimento
per la valutazione delle opere e degli in-
terventi nel settore da eseguirsi a cura di
altri soggetti pubblici e privati. Al fine di
dare continuità a questa politica, più at-
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Una scelta progettuale del PTCP ternano

INGEGNERIA
NATURALISTICA

Schema per la strutturazione del profilo di un corso d’acqua con possibile coordinamento delle tipologie dettato dall’Ingeneria Naturalistica
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tenta nei confronti degli elementi costitu-
tivi degli ecosistemi e delle relazioni in-
tercorrenti fra loro, queste tecniche ven-
gono previste ed adottate nelle fasi di pia-
nificazione, programmazione, progetta-
zione, approvazione, esecuzione e collau-
do di ogni intervento.
Nel Piano è contenuto un primo elenco
delle tipologie degli interventi adottabili e
di quelle non adottabili nonché l’indica-
zione di altri specifici settori di progetta-
zione in cui utilizzare preferibilmente le
tecniche dell’Ingegneria Naturalistica.
La pubblicazione del Manuale costituisce
pertanto un importante strumento di rife-
rimento per la realizzazione delle opere
non solo in quanto raccolta sistematica
degli assunti teorici e delle relative tecni-
che, ma soprattutto in quanto descrittivo
delle modalità di intervento consigliabili
nelle condizioni geo-climatiche, morfolo-
giche, pedologiche e vegetazionali del ter-
ritorio regionale.
Nello specifico sono contenuti del Ma-
nuale:
una disamina sulle origini dell’Ingegneria
naturalistica, i criteri generali che ne defi-
niscono il campo di applicazione ed ap-
plicabilità, le definizioni, gli obiettivi, le
funzioni ed i più ricorrenti ambiti di ap-
plicazione;
una parte descrittiva delle caratteristiche

geo-climatiche, morfologiche, pedologi-
che e vegetazionali del territorio regiona-
le ed in particolare di quello provinciale;
una parte dedicata ai rapporti con l’ecolo-
gia del paesaggio, che, insieme all’Inge-

gneria Naturalistica costituisce l’altro
“metodo chiave “ di approccio alla piani-
ficazione ed alla progettazione, introdotto
dal PTCP di Terni;
l’illustrazione della metodologia di base
da utilizzare nella progettazione: proble-
mi operativi, scelta dei metodi e delle ti-
pologie costruttive, le diverse fasi, i lavo-
ri preparatori, la documentazione richie-
sta;
un’ampia parte dedicata ai materiali im-
piegati (materiali vegetali vivi, organici
inerti naturali ed artificiali, organici ed
inorganici naturali, inorganici industriali)
ed alle caratteristiche biotecniche delle
piante impiegabili;
schede specifiche descrittive ed illustrati-
ve delle tecniche da impiegare per la sta-
bilità dei versanti in erosione, per la pro-
tezione dei corsi d’acqua, per interventi di
riambientazione, in particolare in aree
estrattive, nella progettazione di infra-
strutture lineari, di ecosistemi filtro, di co-
perture verdi.

Il Manuale costituisce quindi un utilissi-
mo strumento di lavoro in un settore in
continua evoluzione e ricerca…uno stru-
mento in progress, quindi, che l’Ammini-
strazione Provinciale si è impegnata ad
aggiornare ed approfondire, nel tempo,
anche attraverso seminari di approfondi-
mento tecnico.

Donatella Venti

Palificata viva spondale con balze in geotessuto

Sezione tipo riferita al prototipo della palificata “viva” tipo Roma
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Le lettere di Pareto rivolte a Ubaldino
Peruzzi1 ed Emanuele e Carlo Fenzi,
coinvolti a titoli diversi, nei programmi
nazionali di creazione delle ferrovie che
conoscevano assai da vicino l’industria
ed il commercio dei ferri e dei combu-
stibili, sono testimonianza e segno del
suo mutamento epistemologico.
Tutti furono abbagliati dall’idea che «la
materia prima non fa difetto» e che ab-
bondante è «il combustibile atto alla la-
vorazione», sottovalutando i fattori di lo-
calizzazione, il fatto che l’accesso alle
materie prime poteva divenire per una
ferriera situata a San Giovanni assai pro-
blematico, che la grande disponibilità di
combustibile lignitifero era fortemente
ridotta dalla sua mediocre qualità e dal-
la distanza delle ferriere dai giacimenti,
che un’impresa metallurgica presuppo-
neva un’infrastruttura tecnico-economi-
ca da crearsi completamente in un am-
biente essenzialmente agricolo; nessuno
si preoccupò, infine, d’analizzare i mec-
canismi d’assorbimento del ferro da par-
te del mercato locale e nazionale.
Laureatosi brillantemente, nel gennaio
del 1870, presso la Scuola che diventerà
più tardi il Politecnico dell’Università di
Torino, Pareto aveva trascorso circa tre
anni nella Società delle Strade Ferrate
Romane, anni che aveva vissuti penosa-

mente ed in maniera totalmente affanno-
sa2. Per sottrarlo a tali condizioni negati-
ve d’esistenza e di lavoro, Peruzzi fa in-
gaggiare dalla Società per l’Industria del
Ferro il giovane ingegnere, come «si-
gnore incaricato» della direzione dello
stabilimento di San Giovanni, sia per la
parte tecnica sia per la parte commercia-
le.
Presto appare al Pareto che in ferriera i
lavori sono eseguiti senza nessun crite-
rio: progetti e direttive sono caotici e
mutevoli: più di tre mesi dopo essere ar-
rivato a San Giovanni, deve constatare
che «sinora i lavori di ingegneria che ho
avuto da fare sono stati delle spedizioni
di lignite o far trasportare delle verghe di
ferrovia», mentre «i forni a puddellare
non sono ancora in azione». Dopo varie
modifiche, saranno finalmente accesi
agli inizi del marzo 1874. 1 rapporti col
direttore generale, Langer, non sono
buoni: «Quanto a Langer se non sono di-
ventato amico suo, riconosco che è un
po’ torto mio. Ho il difetto di non sapere
essere amico a chi non ha stima di me ed
egli credo che per me non ne abbia nes-
suna. Tutte le volte che l’ho veduto è sta-
to per brontolarmi intorno a qualche spe-
dizione, perché finora ho fatto lo spedi-
zioniere ed anche in ciò non sono stato
trovato capace. Sono sceso ben basso».
Nel 1876 il Consiglio d’Amministrazio-
ne constata che «Poco a poco abbiamo
estesa la nostra clientela in tutta l’Italia
lottando e qua e là vincendo antichi pre-
giudizi e concorrenze spietate», sicché
«la clientela e la pratica che abbiamo ac-
quistata renderanno più agevoli i passi
ulteriori».
Il continuo deprezzamento del ferro e
l’immensa difficoltà nelle vendite, ca-
gionati dalla crisi commerciale, rende la
situazione molto critica. «Molte fabbri-
che chiusero nei paesi ove la siderurgia
maggiormente fioriva, altre si trasforma-
rono. Non è da meravigliarsi se noi che
sorgemmo alla vigilia di questa tempe-
sta, ne abbiamo risentito gli effetti, men-
tre noi oltre le difficoltà generali doveva-
mo agire con le nostre particolari, le qua-
li non si scompagnano mai dalle nuove

Vilfredo Pareto, dopo aver occupato la
cattedra che fu di Walras a Losanna, si
ritirò a Célignyù, a villa Angora, per de-
dicarsi ai suoi studi di vecchio liberale
tendente al radicalismo; critico pungen-
te della democrazia nel suo Trattato di
Sociologia Generale (1916), il suo rifiu-
to delle “illusioni” democratiche e paci-
fiste e l’affermazione della inevitabilità
della violenza, l’insistenza sul carattere
di dittatura di una minoranza che avreb-
be ogni governo ce lo rendono assoluta-
mente contemporaneo anche se forte-
mente influenzato da Marx e Sorel.
Egli aveva capito cento e più anni or so-
no (1897), che le risposte impossibili per
l’economia possono essere cercate nella
sociologia che sa analizzare uomini e
istituzioni attraverso i sentimenti e le lo-
ro metamorfosi più comuni (la masche-
ra e il volto, il ruolo e la recita).
La potenza del suo pensiero, l’attualità
del suo insegnamento possono contri-
buire a spiegare perché il passato non
vuole passare ed anzi caratterizza il pre-
sente.
L’Umbria e i problemi che le aziende ivi
localizzate procurano al manager Pareto
avranno un ruolo non secondario nel
passaggio epistemologico di Pareto dal-
l’economia alla sociologia, avranno un
ruolo importante nella comprensione che
le categorie, i paradigmi e la metodolo-
gia dell’economia sono del tutto insod-
disfacenti per comprendere e governare
le azioni umane.
Il carteggio apre anche numerosi spiragli
sui rapporti fra gli industriali siderurgici
per formare e controllare il mercato, per
approvvigionarsi di materie prime, per
influire sui costi di produzione e sui
prezzi delle materie acquistate e vendu-
te, e sull’industria del ferro in Toscana.
Moltissimi documenti epistolari testimo-
niano questa ricerca sui primi anni della
biografia dell’autore del Trattato di so-
ciologia generale anche se, apparente-
mente, sembrano non prestare alcuna at-
tenzione né alla struttura del mercato na-
zionale del ferro, né alla crisi che comin-
ciava a sconvolgere, sul piano mondiale,
la produzione di questo minerale.

Vilfredo Pareto ingegnere in Umbria e in Toscana

UN’AVVENTURA
IN CORSO D’OPERA
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imprese». Anche nel corso del 1876 le
perdite della Società sono consistenti. Il
consiglio con un ottimismo imperterrito
continua a dire ed a ripetere che «... la
perdita... trae la sua origine, non da un
vizio intrinseco della nostra impresa, ma
dalle pessime condizioni del mercato del
ferro, che ci obbligava a ribassare conti-
nuamente il nostro prezzo, e ci impediva
di estendere le nostre vendite quanto sa-
rebbe stato necessario per mantenere
sempre attiva la nostra produzione, la
scarsità della nostra cassa obbligandoci
a sospendere il lavoro appena si arresta-
vano le vendite». La conclusione diven-
ta inevitabile: «La difficoltà contro la
quale lottiamo ancora senza guadagnare
terreno, anzi perdendone, è la scarsità
del capitale circolante il quale non si po-
trà riformare se non con gli utili avveni-
re, dopo che con le deliberazioni prese
nelle due ultime assemblee ci siamo pre-
clusa la via a chiedere nuovi sborsi agli
azionisti».
Con effetto dal 1° gennaio 1878, Vilfre-
do Pareto viene nominato direttore della
Società per l’industria del Ferro, che cu-
mulerà con quello di responsabile della
ferriera di San Giovanni ed autorizzato
ad eleggere residenza a Firenze.
Non si faceva illusioni circa lo svolgi-
mento della crisi: «Io ho qui tanto lavo-
ro che non so come rigirarmi. Difficoltà
di ogni genere specie coi manovali che
vanno via, con gli operai che lavorano
poco o male; insomma c’è da impazzire.
Nel frattempo i bilanci mensili comin-
ciano ad indicare un aggravamento ulte-
riore della situazione generale.
In breve nel rendiconto dell’esercizio
1879 la Banca Generale delibera: «(...) la
liquidazione della Società per l’Industria
del Ferro, afflitta dalle grosse perdite su-
bite in passato, mancante del capitale cir-
colante ed essendo per soprappiù grava-
ta da forte debito»3.
Il 17 maggio 1879, dieci azionisti, rap-
presentanti 4.675 azioni (di cui 4.000
della Banca Generale) avevano preso la
decisione formale di liquidazione4, che
entra tuttavia in vigore il 1° luglio 1879.
La Società per l’Industria del Ferro vivrà
ancora, sino al 31 dicembre 1880: aveva
vissuto stentatamente per otto anni.
Pareto, che sin dagli inizi aveva preso
partito per la soluzione proposta dalla
Banca, aveva intravisto in questa via la
possibilità di continuare un’attività pro-
fessionale in relazione con la politica in-
dustriale dell’istituto bancario romano,
fu l’artefice principale di questa liquida-
zione.

Egli è insolitamente, pieno di speranze e
di progetti. Chiude le pendenze che an-
cora gli incombono nell’amministrazio-
ne della Società. Le vendite alla Banca
Generale coprono appena i debiti e la
maggior parte degli azionisti vedono il
loro risparmio totalmente bruciato. Pare-
to se ne duole: «Io ho la responsabilità di
una industria che ora solo si fonda qui su
basi convenienti e quindi sono vivamen-
te preoccupato dell’avvenire. Vi sono
persone che hanno messo i loro denari
nell’impresa perché hanno avuto fiducia
in me».
L’ottimismo comincia però, con il tem-
po e con l’avvicinarsi dell’inizio effetti-
vo delle attività a sbollire Il capitale fi-
nanziario non basta. Pareto scriverà al-
l’amica: «In Italia, purtroppo non molti
hanno operosità. Ella vede che per mol-
te cose che vorrebbe fare la Banca o La
Società manca il personale e spesso non
mandiamo avanti un affare perché ci
manca l’uomo adatto», l’uomo qualifi-
cato professionalmente, capace di af-
frontare e risolvere i problemi comples-
si e complicati che l’industrializzazione
pone incessantemente, il tecnico.
Vilfredo Pareto, già responsabile della
società per l’industria del Ferro e nuovo
direttore della Società delle Ferriere Ita-
liane, avrebbe assicurato la transizione
dalla vecchia alla nuova amministrazio-
ne.
All’inizio del 1884 «il direttore fa pre-
sente come sia impossibile di sopportare
più oltre il danno che ci proviene dalla
noncuranza dell’amministrazione delle
Ferrovie Romane, che malgrado i nostri
reclami non ci somministra i vagoni che
ci occorrono per il trasporto sia del ferro
sia della lignite, e propone senz’altro di
muovere causa alle Ferrovie Romane,
essendo troppo evidenti i nostri diritti e
le nostre ragioni».
Un mese più tardi Pareto scriveva in una
lettera ad Emilia Peruzzi: «Il Governo
seguita a fare orecchio da mercante alle
nostre giuste osservazioni sulle tariffe
ferroviarie e, intanto, sottomano, conce-
de ad altri favori. Faremo ora muovere i
nostri operai e, per principiare, domani si
affigge negli stabilimenti della società il
manifesto (...)». Nemmeno la minaccia
sortì l’effetto sperato, e se ne dovette
prender atto nella relazione aziendale di
fine d’anno.
Le tensionì ed i conflitti sono inevitabi-
li. Le tensioni direzione-consiglio dege-
nerano in una vera e propria crisi nel feb-
braio del 1883, allorché il professore
Giovan Battista Favero, rappresentante

della Banca Generale nel consiglio della
Società delle Ferriere Italiane, tentò d’ot-
tenere una limitazione dei poteri del di-
rettore nelle questioni d’assunzione e di
licenziamento del personale.
Non aveva né simpatia né stima per Pa-
reto e fra i due esisteva una vera e pro-
pria incompatibilità di carattere e di tem-
peramento.
«Le sedute del consiglio si fanno per la
forma. Il Favero e l’Allievi soli decido-
no. Si, ma poi la responsabilità è di tutti
(...). Era già da alcun tempo che avevo
deliberato di cogliere la prima occasione
per andarmene, poiché vedevo che le co-
se si mettevano su una pessima strada.
Quello che faccio ora è con piena cogni-
zione di causa e dopo averci ben pensa-
to», scrive Pareto.
Peruzzi persuade Pareto a ritirare le pro-
prie dimissioni.
Pareto resta, al suo posto, nel contesto
che resta invariato. Tutte le proposte del
Pareto continuano ad essere scartate: il
trasferimento degli impianti, la chiusura
a titolo di protesta politica degli stabili-
menti per un periodo di tempo limitato.
Le ragioni sono sempre le stesse: «(...)
per l’interesse che la Banca Generale ha
nella nostra società (...) si potrebbe sup-
porre che gli affari nostri andassero as-
solutamente al peggio e il credito della
Banca potrebbe indirettamente risentirne
danno».
La situazione è d’una gravità estrema: si
decide di trasferire l’amministrazione
centrale della Società da Firenze a Ro-
ma, di introdurre delle modifiche nel-
l’organizzazione amministrativa dei ser-
vizi, trasferendo molte incombenze am-
ministrative ai direttori degli stabilimen-
ti locali, e licenziando una parte del per-
sonale amministrativo.
Pareto, per parte sua, in seguito alle cri-
tiche severe fattegli dal commendatore
Allievi rassegnò le sue dimissioni.
Il Consiglio non dà un seguito immedia-
tamente a questa domanda: fa sapere che
non è proprio «il caso che il direttore ge-
nerale insista per una sollecita sistema-
zione di quanto lo concerne» poiché «al-
lo stato attuale delle cose bisogna proce-
dere con molta prudenza ed avvedutezza
e non precipitar nulla». La risposta ap-
pare inaccettabile all’interessato, che
perciò non se ne dà per inteso e dieci
giorni più tardi chiede nuovamente al
Consiglio di occuparsi della sua posizio-
ne personale.
Il Consiglio si riunisce in presenza dello
stesso Pareto, durante la mattinata, ed in
sua assenza nel corso del pomeriggio.
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Dopo un’ampia discussione che non ri-
vela nessun motivo di novità rispetto al-
lo svolgimento effettivo degli avveni-
menti alle interpretazioni che le parti in
causa ne danno, ed alle ragioni del di-
saccordo profondo sulla politica azien-
dale da seguire tra il direttore ed il con-
siglio, quest’ultimo decise all’unanimità
che «l’ing. Pareto aveva già dichiarato,
che egli era disposto in massima ad oc-
cuparsi delle cose sociali anche nella
qualità di consulente, così il consiglio ri-
tenne che sarebbe potuto senza difficoltà
stabilire in questo senso i nuovi rapporti
fra la Società e il signor ing. Vilfredo Pa-
reto».
La soluzione trovata era nell’insieme
soddisfacente per Pareto. Lasciava sup-
porre, che il trasferimento della Società
a Roma gli avrebbe impedito di prose-
guire la collaborazione, data la sua vo-
lontà di non abbandonare Firenze e la
Toscana.
Il 19 giugno, il Consiglio d’Amministra-
zione, all’unanimità, in occasione d’una
discussione sul futuro del contratto di
prestazione d’opera intervenuto tra Pare-
to e la Società delle Ferriere Italiane «col
quale l’ing. Pareto rinunziava all’ufficio
di direttore generale della Società con la
revoca di qualunque mandato di procura
che da questa Società venne rilasciato fi-
no dalla sua costituzione a favore del sig.
ing. Vilfredo Pareto e delega per la firma
dell’atto i signori comm. Allievi e ing.
Raffaele Canevari».

Il 6 Giugno 1891 la società delle Ferrie-
re italiane fece pervenire a Pareto una
lettera raccomandata con la quale si no-
tificava che la convenzione di consulen-
za tecnica, mai fino ad allora utilizzata,
sarebbe definitivamente cessata il 31 di-
cembre 1891, ed egli ne accusò ricevuta
in regola».
Il procedimento colpisce profondamente
Pareto. Egli vede in quest’episodio la
«corruzione senile» in cui l’Italia «si va
lentamente dissolvendo», del «putridu-
me» in cui agisce la «parte finanziaria»:
«Non si trova più in Italia un industriale
od un banchiere che pensi ad altro che a
procurarsi i favori del Governo, e i mez-
zi i più disonesti col continuo uso fini-
scono col parere naturali (...). Mi sono
domandato più volte chi fa più danno in
Italia: colui che è disonesto, o colui che
è debole e ricopre colla propria onestà le
birbonate altrui? ».
Pareto rattristato e deluso, confessava al-
l’amico Pantaleoni: «In Italia non c’è
scampo. Lavorare onestamente non si
può. In un modo o nell’altro si finisce
sempre ad avere bisogno del Governo e
dei deputati, e allora bisogna essere bir-
be (...) o rovinarsi. Il tempo che ho fatto
il direttore delle Ferriere è stato un infer-
no per me. Io cercavo di fare l’ingegne-
re e capivo che invece bisognava fare
l’intrigante».
Pareto non è stato un ingegnere di primo
piano ed ha inoltre coltivato il sentimen-
to di aver avuto nel governo un avversa-

rio redoutable. Un’idealista, molto intel-
ligente, con una energia indomabile, un
uomo profondamente onesto, lacerato
nel vedere il mondo così poco in accor-
do con i suoi ideali. Pareto lascerà così
definitivamente l’Italia nella primavera
del 1893 per occupare la cattedra di eco-
nomia politica che era stata di Léon Wal-
ras all’Università di Losanna. La sua car-
riera di dirigente di industria era naufra-
gata tra i marosi del protezionismo e del-
le beghe politiche.

M. Caterina Federici

(1) Ubaldino Peruzzi (1822-1891), era stato gon-
faloniere di Firenze nel 1848.
Nel 1858 capo del governo provvisorio toscano,
dal 1860 al 1891 deputato al Parlamento. Nel
1861-1862 era stato ministro dei Lavori Pubblici
nel gabinetto Cavour, e poi in quello lo di Rica-
soli. Nel 1862 fa parte del comitato promotore
delle Ferrovie Meridionali, e ne presiederà il pri-
mo Consiglio d’Amministrazione. Dal 1862 al
1864 sarà ministro degli Interni nel gabinetto
Minghetti. Eletto consigliere comunale di Firen-
ze nel 1866, ne sarà sindaco dal 1870 al 1878.

(2) Cfr. T. Giacalone-Monaco, L’ing. Vilfredo Pa-
reto nella Società delle strade ferrate romane
(1870-1873), in «Giornale degli Economisti e
Annali di Economia», luglio-agosto 1963,
pp.537-578.

(3) Banca Generale, Relazione del Consiglio
d’Amministrazione all’Assemblea generale dei
soci del 1879, Roma, 1879, p.6.

(4) Archivio Centrale dello Stato, Roma.
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concezione sociale che rispetta il "Diver-
so" anche se si tratti dell''Indios dell'A-
mazzonia. In questa visione, l'Ingegnere
non è più il semplice esecutore di orienta-
menti politici ma diviene programmatore
del territorio considerato come ambiente
da utilizzare e contemporaneamente da
tutelare; e può recare un notevole contri-
buto al miglioramento delle condizioni di
vita dell'uomo e alla conservazione della
natura.
Massimo Fini, Giornalista assai conosciu-
to, in un suo breve ma significativo saggio
(Il vizio assurdo dell'Occidente, Venezia
2002, Marsilio Editori, pp. 69, E. 6,00)
tratteggia il quadro generale di questa no-
stra epoca proiettandolo negli anni futuri.
Storia, Politica e anche Ambiente sono
qui considerati in una visione unica che
pone in risalto i pericoli che corre l'uma-
nità.
Sono così nere le nubi che si addensano
sul nostro cielo che ci è sembrato neces-
sario parlarne anche su queste pagine per-
ché non siamo soltanto professionisti ma
anche uomini con le nostre famiglie e con
le nostre speranze.

Giorgio Caputo

Il punto centrale della questione è rappre-
sentato dal fatto che, per l'equilibrio del
rapporto tra essere e divenire, non è pos-
sibile che l'innovazione tecnologica so-
pravanzi in modo così grande lo sviluppo
civile. Questo crea una cesura tra l'evolu-
zione industriale e la vita dell'uomo, co-
sicché al giorno d'oggi la distruzione del-
la foresta Amazzonica viene presentata
come avvenimento positivo da parte di al-
cuni forti gruppi industriali. A tal punto
che, da Kioto a Johannesburg, sembra che
siano diventate legge naturale le parole di
Luigi XIV: "dopo di me il diluvio".
Per la salvezza dell'umanità è necessario
che la logica della crescita economica in-
definita, impossibile in un sistema chiuso
come la terra, sia sostituita da quella del-
lo, sviluppo possibile, equilibrato cioè con
l'ambiente che deve essere sempre salva-
guardato.
La salvezza dell'ambiente e quindi dell'u-
manità non può essere pertanto un impe-
gno professionale dei cosiddetti "Am-
bientalisti” ma deve rappresentare il com-
pito maggiore che spetta ai governi dei
paesi più industrializzati. Questo significa
inoltre sostituire alla concezione indivi-
dualistica dei rapporti fra gli uomini la
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Generalmente siamo abituati a considera-
re “l'Ambientalista” come il professioni-
sta dell'ambiente allo stesso modo con cui
consideriamo il Medico, l'Architetto, o
l'Avvocato come specialisti nelle loro sin-
gole professioni.
In realtà tutti dovrebbero essere “Ambien-
talisti perchè tutti esercitano la loro atti-
vità proprio nell'ambiente in cui vive non
soltanto il singolo individuo ma tutta la
collettività degli uomini.
La radice storica del così grande dissesto
ambientale in cui ci troviamo a vivere è
proprio questa; nel corso dei secoli, infat-
ti, è stato predominante il concetto indivi-
dualistico che vede il successo e il potere
come contrapposizione materiale dei sin-
goli – intesi come persone o come gruppi
o come stati o come multinazionali – nei
confronti di una moltitudine riunita in co-
munità – condominio, ufficio, officina,
popolo – che deve essere governata in
modo naturalmente adatto alle diverse si-
tuazioni esistenti.
Il progresso e l'innovazione tecnologica
sono generalmente nelle mani dei potenti
e in confronto ad essi il progresso civile,
dalla Bolivia all'Uganda, rimane sempre
arretrato rispetto a quello tecnologico. Se
volessimo rintracciare la prima origine
dell'inquinamento atmosferico in Italia
dovremmo ritornare indietro nel tempo
per più di un secolo, ma forse sarebbe uti-
le comprendere meglio la nostra situazio-
ne presente.
Il primo scontro tra cittadini difensori del-
l'ambiente e industriali proprietari di in-
dustrie inquinanti si può dire che avvenne
quando la società Edison mise in funzio-
ne a Milano, nella chiesa sconsacrata di
Santa Radegonda, la prima Centrale elet-
trica dell'Italia e dell'Europa (8 marzo
1883). L'impianto termoelettrico di Santa
Radegonda, in considerazione della im-
perfezione delle macchine e della com-
prensibile scarsa esperienza degli addetti,
consumava inizialmente molto carbone
importato da Cardiff; ciò aumentava le
critiche di coloro che vedevano con preoc-
cupazione le ciminiere sorgere nel centro
di Milano. Poi, come è noto, non solo i
milanesi ma tutti gli italiani si abituarono
all'inquinamento.

LE RADICI DEL
DISSESTO AMBIENTALE
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Il 5 settembre è entrato in vigore il Dpr
3 luglio 2003, n. 222, con il “Regola-
mento sui contenuti minimi dei piani di
sicurezza nei cantieri”, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 21 agosto.
La stampa ha riportato commenti gene-
ralmente positivi da parte delle varie
componenti degli addetti ai lavori, in
particolare è stato sostenuto come l’en-
trata in vigore del decreto possa essere
in grado di sconfiggere la piaga dei
“piani fotocopia” e fare finalmente
chiarezza sulla stima dei costi per la si-
curezza.
Come nota non proprio positiva è stato
fatto rilevare che nel regolamento c’è
una norma, inserita dopo il pressing
delle Regioni, si tratta della cosiddetta
“clausola di cedevolezza” ovvero che
tutto il pacchetto di definizioni, obbli-
ghi e modalità operative lasci subito il
passo a una nuova normativa regionale
in materia, non appena questa sia ap-
provata.
La preoccupazione è quella che anche
in questo caso, come per la normativa
sui lavori pubblici, dietro l’angolo vi sia
il rischio “spezzatino”. La materia è co-
sì delicata che non sarebbe certo oppor-
tuno avere regole diverse a seconda del
territorio in cui si opera. A ben vedere
la preoccupazione, pur se legittima, se
si prende a riferimento quanto accadu-
to con la normativa sugli appalti, non
ha molto fondamento. Nei fatti le Re-
gioni si sono rivelate molto caute nel-
l’introdurre cambiamenti rispetto al fi-
lone nazionale e tutto sommato abba-
stanza fedeli al modello nazionale.
Il regolamento, a lungo atteso (tre anni
di elaborazione e tre mesi di attesa dal-
l’approvazione ministeriale), definisce
ulteriormente le caratteristiche dei di-
versi piani previsti dalla legislazione vi-
gente sui lavori pubblici e sulla sicurez-
za del cantiere.
L’articolazione, la completezza, la com-
plessità, e in generale l’elevato standard
derivante dai contenuti che ogni piano
è tenuto obbligatoriamente ad avere,
non lasciano dubbi: la gestione della si-

curezza nel cantiere edile diviene più
impegnativa e più onerosa, non solo in
fase di progettazione ma anche in fase
di esecuzione.
Il maggior impegno e le maggiori re-
sponsabilità graveranno in primo luogo
sui soggetti più direttamente interessati
alla redazione dei piani, e cioè il coor-
dinatore per la progettazione e i datori
di lavoro (le imprese), ma coinvolge-
ranno significativamente anche altri
soggetti quali il responsabile del proce-
dimento (nel settore pubblico), il coor-
dinatore per l’esecuzione, e non da ul-
timo il progettista.
Il regolamento, emanato ai sensi del-
l’articolo 31 della legge quadro sui la-
vori pubblici, si applica all’intero setto-

re edile e quindi anche ai cantieri per
opere commissionate da privati, ai sen-
si dell’articolo 22 del Dlgs 528/1999.
Passando all’esame del decreto, dopo le
disposizioni generali di cui al capo I, il
successivo capo II è dedicato al piano
di sicurezza e di coordinamento (Psc).
Con l’articolo 2 il regolamento entra
decisamente nel merito di contenuti e
caratteristiche del piano.
Viene ribadito che il Psc è specifico per
ogni singolo cantiere ed è di concreta
fattibilità.
Con tali indicazioni il legislatore mira
evidentemente a eliminare o ridurre l’e-
ventuale produzione di piani generici,
noti come “piani fotocopia”, molto
completi nel richiamo normativo, e ine-
vitabilmente prolissi con conseguenti
difficoltà di applicazione (anche in
quanto spesso privi di riferimento al
singolo cantiere).
Al comma 2 sono indicati i requisiti
particolari.
Alle lettere c) e d) il regolamento entra
in quello che è il cuore di ogni piano di
sicurezza e il fondamento della cultura
in materia di sicurezza del lavoro, ov-
vero la valutazione dei rischi con la
conseguente scelta delle misure di pro-
tezione e prevenzione.
Il legislatore, riferendosi al caso del
cantiere edile, ha quindi individuato tre
ambiti su cui deve incentrarsi l’analisi
del coordinatore e la conseguente di-
sposizione delle misure di sicurezza
(oltre a quanto già indicato dall’artico-
lo 12 del D.Lgs. “494”): l’area del can-
tiere, l’organizzazione del cantiere, e da
ultimo le lavorazioni.
In merito all’area del cantiere, la novità
è che il coordinatore è formalmente in-
vestito della predisposizione di misure
di sicurezza atte a ridurre i rischi “per
l’area circostante”.
In merito all’organizzazione, si eviden-
zia che il coordinatore deve individua-
re la dislocazione (cioè la posizione)
degli impianti di cantiere (gru, betonie-
re, quadro e linee elettriche ecc.), delle
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zone di carico e scarico, dei depositi
tanto dei materiali che dei rifiuti.
Da tali obblighi derivano alcune conse-
guenze: spetta al coordinatore definire
l’organizzazione spaziale del cantiere,
conseguente a una analisi del futuro
processo esecutivo dell’opera edile; il
Psc deve essere completo di elaborati
grafici dettagliati, come imposto anche
dal testo del decreto; l’organizzazione,
come definita dagli elaborati grafici e
da quelli descrittivi, è obbligatoria e
vincolante.
In merito alle lavorazioni, è richiesto al
coordinatore di individuare fasi e sotto-
fasi di lavoro: la valutazione dei rischi
e la disposizione delle misure sono
quindi inevitabilmente connesse allo
sviluppo di un cronoprogramma detta-
gliato, espressamente previsto nel rego-
lamento, mediante il quale siano poste
in relazione le fasi e sottofasi con le sin-
gole operazioni di lavoro.
Il nuovo Psc (pienamente coerente tan-
to con l’articolo 2 del decreto 222 che,
ovviamente, con l’articolo 12, comma
1 del “494-bis”), la cui stesura costitui-
sce l’adempimento principale del coor-
dinatore per la progettazione, si confi-
gura come un documento estremamen-
te complesso, articolato e dettagliato,
che va ben al di là della mera valuta-
zione del rischio, definendo significati-
vamente l’organizzazione produttiva
dell’opera edile. I piani di sicurezza
“costituiscono parte integrante del con-
tratto di appalto o di concessione” e so-
no quindi vincolanti in ogni loro parte,
compresi l’assetto planimetrico del can-
tiere e il cronoprogramma, in preceden-
za non obbligatori e che potevano esse-
re definiti in forma indicativa o solo
parzialmente cogente.
Inoltre, lo sviluppo del Psc si configura
sempre più come un’attività tecnica che
– quantomeno per talune parti – il coor-
dinatore deve svolgere a due mani con
il progettista dell’opera, che viene per
la prima volta menzionato e formal-
mente coinvolto nella progettazione
della sicurezza nel cantiere.
L’articolo 1 entra nel merito delle scel-
te procedurali e organizzative, che ri-
guardano sia le variabili tecniche (tec-
nologie e materiali) che quelle organiz-
zative (pianificazione spaziale e tempo-
rale dei lavori).
Come precisamente esposto al comma
1, lettera a), queste scelte fondamentali
ai fini della sicurezza “sono effettuate
in fase di progettazione dal progettista

dell’opera in collaborazione con il
coordinatore per la progettazione, al fi-
ne di garantire l’eliminazione o la ridu-
zione al minimo dei rischi di lavoro”.
Il nuovo regime dei piani di sicurezza,
completato dal decreto “222”, compor-
ta quindi in fase di progettazione un
maggior impegno per il coordinatore e
un forte coinvolgimento del progettista,
il quale si trova corresponsabilizzato.
Il capo III è relativo ai piani di compe-
tenza dell’impresa: il piano operativo di
sicurezza (Pos) e quello sostitutivo di
sicurezza (Pss):
L’articolo 6 descrive i contenuti minimi
del Pos, redatto prima dell’ingresso in
cantiere da tutte le imprese (i lavorato-
ri autonomi sono esentati da questo ob-
bligo).
I contenuti sono elencati in nove punti:
all’atto pratico possono essere assunti
come il sommario di un piano confor-
me al nuovo regolamento.
È importante segnalare che alcune del-
le informazioni richieste possono legit-
timamente ripetersi uguali o con mode-
sti aggiornamenti per ogni piano (è
questo il caso dei dati identificativi, del-
le mansioni, delle attrezzature in dota-
zione, della valutazione del rumore).
Viceversa, per altre informazioni è ne-
cessaria una disamina tecnica specifica,
come per la descrizione delle attività di
cantiere e le relative modalità organiz-
zative, per le misure integrative rispetto
a quelle già previste nel Psc, per le pro-
cedure complementari o di dettaglio se
richiesto dal Psc.
È stato reso obbligatorio riportare nel
Pos l’individuazione precisa dei lavora-
tori, con nominativi e ruolo, Dpi in do-
tazione, documenti attestanti l’avvenu-
ta formazione e informazione.
Il nuovo Pos comporta quindi un impe-
gno tecnico per le imprese, che si fa
maggiore per gli appaltatori chiamati
nel settore pubblico a produrre il piano
sostitutivo (Pss).
Obbligatorio nei cantieri senza coordi-
natore, il Pss deve contenere “gli ele-
menti del Psc, con esclusione dei costi
della sicurezza”.
Per adempiere a questo obbligo le im-
prese dovranno attingere a risorse pro-
fessionali, interne o esterne.
Poiché il Pss ha gli stessi contenuti del
Psc, pare implicito che chi lo redige
debba essere in possesso dei titoli di
abilitazione al ruolo di coordinatore
previsti dall’articolo 10 del 494/1996.
Con il decreto “222” è stato compiuto

un ulteriore importante passo nella
messa a regime delle norme sui cantie-
ri, superando alcuni nodi critici tra i
quali il calcolo dei costi della sicurezza.
L’articolo 7 ne definisce l’oggetto, la
forma della stima (analitica per singole
voci, a corpo o a misura) e le modalità
di corresponsione.
Pur se di fatto possono dirsi cancellate
tutte le prassi precedenti, quali la valu-
tazione a percentuale sui lavori o a for-
fait onnicomprensivo, e così pure la sti-
ma effettuata col metodo indicato dal-
l’Autorithy con la propria determina-
zione n. 2/2001, il decreto non le esclu-
de esplicitamente e per alcune semplici
tipologie di opere possono essere anco-
ra impiegate tenuto conto che in molte
prefazioni ai preziari si cita che nei
prezzi sono compresi anche gli oneri
per la sicurezza.
Conseguenze importanti anche per gli
altri soggetti interessati.
Diviene impensabile una valutazione
discrezionale sulla corretta redazione
dei piani.
In ambito pubblico, il responsabile del
procedimento utilizzerà l’articolo 2 del
“222” (oltre che l’articolo 12 del 494)
come una check-list per la validazione
dei Psc.
Diviene più impegnativo il ruolo del
coordinatore in fase di esecuzione, per
l’aggiornamento continuo, di fatto ine-
vitabile, del Psc ed in particolare del
cronoprogramma.
Va altresì detto che se le aziende rispet-
teranno gli obblighi loro attribuiti, a co-
minciare dalla completezza dei Pos, il
coordinatore potrà adempiere con più
sicurezza al proprio mandato.
In buona sostanza, pur commentando
favorevolmente l’entrata in vigore del
decreto come elemento di guida e di
certezze nel campo della sicurezza, non
si può disconoscere che l’impegno pro-
fessionale è sicuramente più gravoso di
quanto fin ora richiesto. A tal proposito
risulta più che giustificata l’applicazio-
ne delle nuove tariffe professionali di
cui al D.M. 04/04/2001.
Inoltre il continuo evolversi delle nor-
me e delle direttive, anche in ambito
europeo, impone un costante aggiorna-
mento dei professionisti, cui il ruolo
dell’Ordine non potrà essere estraneo.

Claudio Caporali
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Negli ultimi giorni del mese di Luglio, il Consiglio Comunale
di Terni ha deliberato di approvare la proposta, con connessi at-
ti, avanzata dalla Ternana Calcio S.p.A. per la realizzazione di
una S.T.U. (Società di Trasformazione Urbana), finalizzata alla
realizzazione del progetto denominato “Città dello Sport”.
Nello schema di convenzione regolante i rapporti tra il Comu-
ne di Terni e la suddetta S.T.U. (Terni Città dello Sport S.p.A.)
sono previste una serie di opere quali:
• la ristrutturazione dello Stadio Liberati e della Piscina Comu-
nale;
• il completamento delle urbanizzazioni primarie nelle aree con-
venzionate;
• l’adeguamento della strada di S. Filomena;
• la sistemazione delle sponde del fiume Nera.
È prevista inoltre la realizzazione, ex novo, di alcuni edifici:
• silos multipiano per parcheggio auto;
• palasport polifunzionale;
• strutture complementari con destinazione commerciale, risto-
razione, ricezione, ecc.
Un progetto ambizioso che si aggiunge a quelli già avviati dal-
l’Amministrazione Comunale; il costo complessivo stimato è di
circa 50 milioni di euro.
L’ubicazione dell’intervento, previsto su aree pubbliche e pri-
vate per circa 20 ettari, ha suscitato alcune perplessità.
Tale scelta è da noi condivisa in quanto dettata dalla presenza di
strutture già esistenti, dal rispetto delle previsioni urbanistiche
per la zona e dal progetto di realizzare nuove infrastrutture.
L’atto costitutivo della Società determina che la quota iniziale
del Comune non potrà essere inferiore al 60% del capitale so-
ciale, con spesa di denaro pubblico.
La scelta dei contraenti per le progettazioni comporta, pertanto,
l’obbligo per la S.T.U. di applicare le normative vigenti in ma-
teria di lavori pubblici qualora essi assumano per l’Ammini-
strazione rilievo economico superiore al 50% (art.2 della L.
109/94).
Riteniamo, come Ordine Professionale, che, data la valenza
pubblica dell’intervento, tali modalità vengano previste anche
qualora le variazioni di capitale sociale comportino una quota
di minoranza per l’Amministrazione e quando progetti specifi-
ci siano finanziati esclusivamente dal Privato.
Per la nostra categoria il rispetto delle procedure si configura
come un ulteriore stimolo ad essere competitivi.
Trattandosi di vicende che implicano interessi politici ed eco-
nomici, si è accesa una forte polemica tra l’opposizione, che ha
accusato l’Amministrazione di mancanza di trasparenza, e il
Comune che parla di ricorsi al TAR di ditte pilotate dalla mino-
ranza.
Non entriamo nella disputa in atto, altre sono le sedi per le ana-
lisi politiche o giudiziarie; dobbiamo comunque constatare che
esiste un preconcetto atteggiamento, in molti casi apparente-
mente basato su convinzioni maturate emotivamente, a non sa-
per accogliere professionalità e capacità imprenditoriali che, in

altri casi, hanno già dimostrato di essere una leva strategica per
lo sviluppo del nostro territorio.
Di fronte al quadro macroeconomico nazionale attuale e consa-
pevoli delle specifiche esigenze competitive proprie del nostro
ambito territoriale, riteniamo non sia logico dissipare la spinta
delle importanti, ma ormai quantitativamente esigue, forze eco-
nomiche che ancora credono nelle potenzialità di investimento
a Terni.
La Città dello Sport costituisce una grande opportunità per il
mondo professionale; la nostra ambizione, così come avvenuto
per altri progetti avviati o già elaborati, è di poter recitare un
ruolo proattivo.
Il Progetto Città dello Sport rappresenta perciò un’occasione da
cogliere per ancor meglio valorizzarle e qualificarle e per ac-
crescere capacità organizzative e di gestione di grandi lavori.

*
Vuole essere un messaggio per i nostri iscritti a costituirsi in As-
sociazioni Temporanee che diano prova e garanzia di possede-
re i requisiti necessari, affinché nell’ottica che la realizzazione
della Città dello Sport possa essere un vanto oltre che dell’Am-
ministrazione Comunale anche del mondo professionale ed im-
prenditoriale della nostra città.

Alberto Franceschini
Presidente del Consiglio dell’Ordine

Considerazioni del Presidente dell’Ordine

TERNI CITTÁ
DELLO SPORT S.P.A.
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Non penso si possa continuare a nascondere la testa sotto la sabbia;
ogni volta che succede l’irreparabile in un cantiere edile inizia il bal-
letto avvilente delle responsabilità.
La causa è stata della cattiva progettazione architettonica oppure di
quella strutturale, della Direzione Lavori o del Responsabile della si-
curezza, o infine e non ultima la cattiva esecuzione o l’impiego di
materiali non idonei, o di personale non qualificato e non regolare?
Ciò che ci tocca come categoria è il sentire nominare come coinvol-
te le diverse figure professionali, senza omettere la cosa più impor-
tante, la commozione per le vittime della tragedia.
In qualsiasi caso, anche nell’ipotesi di massimo rigore nell’espleta-
mento dei propri compiti, al punto di sentirsi sollevati e riconosciu-
ti quali non responsabili dell’accaduto, rimane sempre un problema
di coscienza se ciascuno di noi, per i propri ruoli, non avesse potuto
fare di più per salvare, mi sembra corretto dire così, vite umane.
Allora penso che si debba assumere sempre più la consapevolezza
del nostro ruolo di garanzia nei confronti della collettività.
Il mondo dell’impresa è tra i più importanti nostri interlocutori, an-
che se le logiche sono diverse, il fine economico per noi è solo il ri-
conoscimento delle nostre competenze, non entra assolutamente nel-
l’economia e nella gestione dell’appalto.
Abbiamo grande stima e considerazione per le imprese sane, con le
quali c’è stato e ci sarà sempre un rapporto stretto di collaborazione:
la nostra attenzione al problema significa anche valorizzarne la pro-
fessionalità e la serietà.
Allora che cosa fare per cercare di interrompere questa catena di
sciagure, quali ulteriori assunzioni di responsabilità potremmo far
nostre, come rafforzare la figura del tecnico?
E’ un dato di fatto che nel tempo si è sempre meno sentita l’autore-
volezza del professionista nei cantieri.
Azzardo allora una proposta che susciterà contrarietà o, come piut-
tosto mi auguro, discussione; penso comunque che parlare di quan-
to succede sia nostro dovere, di etica civile e morale e di rispetto del-
la nostra deontologia.

“Assumiamoci il ruolo di verifica e controllo di quanti operano in
cantiere, della loro regolarità contributiva, del rispetto delle norme
di sicurezza, con una funzione ispettiva riconosciuta, da attribuire,
eventualmente, al Responsabile della Sicurezza”
L’Umbria figura tra le regioni del Centro Italia tra quelle con la più
elevata percentuale, rispetto agli occupati, di incidenti sul lavoro.
La ricerca di rimuovere una situazione è finalizzata a:
– tutelare la salute dei lavoratori;
– contenere gli oneri economici per la collettività;
– riduzione delle evasioni fiscali;
– valorizzare le professionalità e le capacità imprenditoriali.
Dovranno essere previsti adeguati compensi per l’assistenza giorna-
liera in cantiere in staff con altre figure professionali in qualità di col-
laboratori (una volta esisteva la figura dell’assistente contrario, abo-
lita dalle stazioni appaltanti non si sa per quali motivi, non certo di
natura economica generale)
Per il Professionista significherà acquisire maggiore consapevolez-
za, autorevolezza e serenità nell’espletamento del proprio ruolo, sa-
pendo che è stato fatto quanto era nei poteri e nella competenza del
professionista
Non possiamo pensare che il ruolo ispettivo sia svolto esclusiva-
mente dal personale addetto alla sicurezza delle ASL, non hanno le
strutture adeguate, né personale sufficiente; dovremmo poter lavora-
re con gli stessi poteri che attualmente sono di esclusiva loro com-
petenza.
E’ una provocazione o solo presunzione di trovare una delle possi-
bili soluzioni?
Il nostro Consiglio ne discuterà e deciderà di proporre quanto riterrà
più opportuno, una cosa è certa, senza volersi ripetere, non possia-
mo far finta di niente o sentirci solo colpevolizzati.

Alberto Franceschini
Presidente del Consiglio dell’Ordine

Considerazioni del Presidente dell’Ordine

LA SICUREZZA NEI CANTIERI



ALBO PROFESSIONALE

Il Consiglio dell’Ordine ha deciso di ristampare l’Albo professionale
suddiviso nelle due sezioni A (laurea specialistica di 3+2 anni) e B (lau-
rea di 3 anni) previste dal D.P.R. 328/2001
Oltre ai dati anagrafici, verrà indicato:
– l’anno e il luogo di Laurea
– residenza anagrafica e telefono dell’abitazione.
– il settore di appartenenza: Civile e Ambientale, Industriale, dell’Infor-
mazione.
Poiché è prevista la possibilità, per gli abilitati prima dell’entrata in vi-
gore del citato DPR (attualmente sospeso in attesa di revisione), di es-
sere inseriti in tutti e tre i settori, in mancanza di richiesta specifica, per
gli ingegneri abilitati fino al settembre 2001 verranno indicati tutti e tre
i settori anzidetti. Si terrà conto delle indicazioni già pervenute all’Or-
dine a seguito di analoga richiesta effettuata nel dicembre 2001.
Nell’Albo sono previste due ulteriori indicazioni che saranno inserite so-
lo su espressa richiesta dell’interessato:
1 – Occupazione (Libero professionista, dipendente azienda privata, in-
segnante, funzionario Ente pubblico, ecc.)
2 – Indirizzo e telefono dello studio professionale

All’albo verranno allegati gli elenchi dei colleghi abilitati nei vari rami
(prevenzione incendi, sicurezza). Si richiede pertanto che gli ingegneri
che hanno ottenuto l’abilitazione per effettuare le prestazioni previste dal
D.Lgs. 494/96 e 528/99 in corsi diversi da quelli organizzati dall’Ordi-
ne, ne diano comunicazione alla segreteria.
Le richieste di cui sopra ed eventuali modifiche dei dati in possesso del-
l’Ordine, debbono pervenire alla segreteria entro il 20.12.2003.

IL SITO DELL’ORDINE
Da alcuni mesi è operativo il nuovo sito Internet dell’Ordine degli Inge-
gneri di Terni all’indirizzo: www.ordingtr.it
Per le comunicazioni con la Segreteria, il Presidente o la Commissione
Parcelle potranno essere usate le e-mail specifiche:
presidenza@ordingtr.it
segreteria@ordingtr.it
parcelle@ordingtr.it
per inviare lettere o articoli da pubblicare su Ingenium, l’indirizzo della
redazione è:
ingenium@ordingtr.it

Data l’alta velocità di “invecchiamento” delle notizie, si invitano i col-
leghi a visitare con assiduità il sito dell’Ordine che, aggiornato frequen-
temente, offre informazioni in tempi efficaci per la loro utilizzazione.
Nel sito si trovano tra l’altro:

Corsi di Formazione ISES Italia
Dal 26 al 31 gennaio 2004 si svolgerà a Roma la prima edizione del Cor-
so di formazione “Progettazione sostenibile in edilizia” organizzato da
ISES Italia.

Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi a: ISES ITALIA –
www.isesitalia.it tel. 06/77073610-11 – fax 06/77073612 e-mail: for-
mazione@isesitalia.it

Bando di Concorso
“Innovare per scoprire, capire ed amare le scienze” Un anno di accom-
pagnamento e di consulenza per un valore di un milione di euro offerti
da Altran.
Altran, leader europeo nel campo della consulenza tecnologica, gioca un
ruolo primario nello sviluppo dell’innovazione e diffusione delle tecno-
logie e nel giugno del 1996 ha creato la Fondazione Altran per l’Inno-
vazione, per mettere la sua posizione di promotore dell’innovazione al
servizio dell’interesse generale.
Per informazioni: www.fondation-altran.org Per ricevere il bando di con-
corso ed ulteriori informazioni contattare Amantia Kapo al n.
02/4335041
Per iscrizioni (preselezione entro il 15 dicembre 2003) candi-
dat@fondation-altran.org

L’Orario di apertura al pubblico della Segreteria è:

Lunedì ore 9.00 - 13.00 16.00 - 19.00
Martedì ------------------ -------------------
Mercoledì ore 9.00 - 13.00 -------------------
Giovedì ------------------ 16.00 – 19.00
Venerdì ore 9.00 - 13.00 16.00 – 19.00

Dal sito dell’Ordine è possibile collegarsi a quello del Centro Studi del
CNI dove è presente un settore dedicato agli annunci di lavoro e bandi
di concorso riservati ai laureati della facoltà di Ingegneria, pubblicati sui
principali quotidiani nazionali e sulla Gazzetta Ufficiale.

TARIFFA PROFESSIONALE
Salvo alcune eccezioni, sembra ormai che all’interno delle Amministra-
zioni Comunali sia ormai accettata la vigenza delle nuove Tariffe Pro-
fessionali disposte con D.M. 4 Aprile 2001 dal Ministero della Giusti-
zia.
Sono stati necessari i pareri del Ministero della Giustizia e delle Infra-
strutture e dei Trasporti oltre ad alcune sentenze favorevoli della magi-
stratura per annullare gli effetti dannosi prodotti da una errata (e proba-
bilmente fuori dal proprio ambito di competenza) interpretazione del-
l’Autorità di Vigilanza sui LL.PP, peraltro espressa ignorando la deci-
sione del Consiglio di Stato. n° 5445 del 10 ottobre 2002 che stabiliva il
principio che “la competenza dell’Autorità di Vigilanza sui LL.PP. at-
tiene solo agli appalti” e non ai servizi.
Vale la pena ricordare che, in materia tariffaria, la competenza é esclu-
siva del Ministero della Giustizia che, in merito, si è espresso il 20 feb-
braio 2003 ribadendo 1’applicabilità del D.M. del 4 aprile.

La stessa posizione è stata assunta dall’Assemblea Generale del Consi-
glio Superiore dei Lavori Pubblici nell’adunanza del 21 marzo 2003.
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Il 16 Aprile 2003 infine, il TAR Veneto, con sentenza n° 2651/03 ha de-
finitivamente fugato ogni dubbio sulle questioni accogliendo il ricorso
dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Treviso contro la Provin-
cia di Treviso e l’Autorità di Vigilanza sui Lavori Pubblici.
Ad oggi, pertanto, non sussistono né dubbi né perplessità sulla questione.
Si richiamano pertanto funzionari pubblici e professionisti al rispetto del-
le Leggi vigenti in materia di Tariffe professionali relative al D.M. 4 apri-
le 2001.

PARERI TARIFFARI
Si riporta il parere dell’Avv. Aldo Pellegrino espresso all’Ordine degli
ingegneri di Cuneo, in merito alla derogabilità della tariffa professiona-
le ed ai criteri di scelta da parte di una Pubblica Amministrazione in or-
dine all’affidamento di incarichi professionali.
Ritengo opportuno, prima di analizzare la normativa vigente, effettuare
un breve excursus storico utile a chiarire l’evoluzione della problemati-
ca.
L’art. 1 della legge 4 marzo 1958 n. 143, andando ad integrare la legge
base in materia tariffaria (L.2 marzo 1949 n.143) stabiliva che: “le tarif-
fe degli onorari e delle indennità ed i criteri per il rimborso delle spese
agli ingegneri ed agli architetti sono stabilite mediante decreto del Mi-
nistro di Grazia e Giustizia, di concerto con il Ministro per i lavori Pub-
blici, su proposta dei consigli nazionali riuniti degli ingegneri e degli ar-
chitetti, sentite da parte dei consigli stessi, le organizzazioni sindacali a
carattere nazionale delle due categorie”.
Alla norma citata con legge 5 maggio 1976 n. 340, era stato aggiunto il
seguente comma:
“i minimi di tariffa per gli onorari a vacazione, a percentuale ed a quan-
tità, fissati dalla legge 2 marzo 1949 n. 143, o scanditi secondo il disposto
della presente legge, sono inderogabili. l’inderogabilità non si applica agli
onorari a discrezione per le prestazioni di cui all’art. 5 del testo unico ap-
provato con la citata legge 2 marzo 1949 n. 143”.
Il comma aggiunto dalla L. 340/76 è stato oggetto di interpretazione au-
tentica da parte dell’articolo 6 della L. 10 luglio 1977 n. 404 il quale al pri-
mo comma stabiliva:
“L’articolo unico della legge 5 maggio 1976 n. 340 deve intendersi appli-
cabile esclusivamente ai rapporti intercorrenti tra i privati”.
Alla luce della citata normativa la giurisprudenza di Cassazione, relativa
ad incarichi professionali conferiti prima dell’entrata in vigore della leg-
ge Merloni è costante nel ritenere che le tariffe professionali degli inge-
gneri e degli architetti siano derogabili per gli incarichi conferiti da enti
pubblici (da ultimo Cass. Civ. Sez. 110, 19 luglio 2001 n.9806: “l’indero-
gabilità dei limiti tariffari di categoria stabiliti per i professionisti è circo-
scritta dall’art. 6 della legge n. 404 del 1977 ai soli incarichi professiona-
li privati e non vale, pertanto, per gli incarichi conferiti da enti pubblici”).
Con l’entrata in vigore della L. 11 febbraio 1994 n. 109 (legge quadro in
materia di lavori pubblici c.d. legge Merloni) ma in particolare con le suc-
cessive Merloni ter (legge 18 novembre 1998 n. 145) e Merloni quater
(legge 10 agosto 2002 n. 166) il quadro normativo è radicalmente modi-
ficato in quanto sono stati introdotti i seguenti nuovi commi all’art. 17 del-
la Merloni e precisamente:
– Il comma 12/bis: “... nella convenzione stipulata fra stazione appaltante
e progettista incaricato sono previste le condizioni e le modalità per il pa-
gamento dei corrispettivi con riferimento a quanto previsto dagli artt. 9 e
10 della L. 2/03/1949 n. 143 e successive modificazioni”;
– Il comma 12/ter: “Il Ministro della Giustizia, di concerto con il Ministro
delle Infrastrutture e dei Trasporti, determina, con proprio decreto, le ta-
belle dei corrispettivi delle attività che possono essere espletate dai sog-
getti di cui al comma 1 del presente articolo, tenendo conto delle tariffe
previste per le categorie professionali interessate. I corrispettivi sono mi-
nimi inderogabili ai sensi dell’ultimo comma dell’art. unico della legge
4/03/1958 n. 143, introdotto dall’art. unico della legge 5/05/1976 n. 340.
Ogni patto contrario è nullo. Fino all’emanazione del decreto continua ad
applicarsi quanto previsto nel decreto del Ministro della Giustizia del 4
aprile 2001 pubblicato nella G.U. n. 96 del 26 aprile 2001”;

*
– Il comma 14/bis: “I corrispettivi delle attività di progettazione sono cal-
colati, ai fini della determinazione dell’importo da porre a base dell’affi-
damento, applicando le aliquote che il Ministro della Giustizia, di concer-
to con il Ministro dei lavori Pubblici, determina con proprio decreto, ri-

partendo in tre aliquote percentuali la somma delle aliquote attualmente
fissate, per i livelli di progettazione, dalle tariffe in vigore per i medesimi”

*
– Il comma 14/ter il quale stabilisce che: “fino all’emanazione del decre-
to di cui al comma 14/bis, continuano ad applicarsi le tariffe professiona-
li in vigore...”;

*
– Il comma 14/quater il quale stabilisce che: “I corrispettivi determinati
dal decreto di cui al comma 14/bis nonché ai sensi del comma 14/ter del
presente articolo, fatto salvo quanto previsto dai comma 12/bis dell’art. 4
del D.L. 2/03/1989 n. 65, convertito, con modificazioni, dalla L.
26/04/1989 n. 155, sono minimi inderogabili ai sensi dell’ultimo comma
dell’articolo unico della L. 4/03/1958 n.143. introdotto dall’art. unico del-
la L. 5/05/1976 n. 340.
Ogni patto contrario è nullo”.
Alla luce del nuovo quadro normativo emerge che le Pubbliche Ammini-
strazioni, nella determinazione dei compensi professional i si debbono at-
tenere strettamente ai criteri fissati dalla legge sui lavori pubblici, la qua-
le fa espresso richiamo alle tariffe professionali in vigore, nella determi-
nazione del corrispettivo e che ogni patto contrario è nullo.
Dunque nel caso sottoposto all’attenzione da codesto Ordine parrebbe che
il Comune in questione abbia accettato un’offerta per un corrispettivo in-
feriore a quello stabilito dalla normativa in vigore, ciò che legittimerebbe
il professionista incaricato, stante la nullità del relativo accordo, a preten-
dere il corrispettivo previsto per legge e non quello inferiore illegittima-
mente pattuito.

Diverso è il problema in ordine alla legittimità del comportamento di un
ente pubblico di conferire l’incarico esclusivamente sulla base dell’offer-
ta più bassa, senza tener conto di altri criteri.
E’ sicuramente illegittimo il comportamento di un ente che affida l’inca-
rico motivato esclusivamente sulla convenienza economica di un’offerta
più bassa dei minimi stabiliti per legge. La questione si pone invece per il
caso in cui, pur avendo tutti gli offerenti rispettato i limiti di legge, vi sia
una disparità economica fra le varie offerte e, in questo caso, se la stazio-
ne appaltante possa affidare l’incarico sulla sola base della maggior con-
venienza economica.

La giurisprudenza amministrativa formatasi già in vigore della legge Mer-
loni ha stabilito che gli incarichi professionali sotto soglia comunitaria (il
cui corrispettivo era cioè inferiore ai 200.000 ECU) dovevano essere af-
fidati tenendo prioritariamente conto dei curricula professionali e che il
criterio della convenienza economica può concorrere all’assunzione del-
la decisione ma non essere quello prioritario e, tanto meno, quello esclu-
sivo.
La Merloni quater (legge 10 agosto 2002 n. 166) ha integralmente mo-
dificato la normativa riformulando i commi 10, 11 e 12 dell’art. 17 i qua-
li, nel testo attuale, stabiliscono:

10) “Per l’affidamento di incarichi di progettazione di importo pari o su-
periore alla soglia di applicazione della disciplina comunitaria in mate-
ria di appalti pubblici di servizi, si applicano le disposizioni di cui al
D.Lgs. 17 marzo 1995 n. 157, e successive modificazioni, ovvero, per i
soggetti tenuti all’applicazione del D.Lgs. 17 marzo 1995 n. 158, e suc-
cessive modificazioni, le disposizioni previste”;
11) “Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo sti-
mato sia compreso tra 100.000 euro e la soglia di applicazione della di-
sciplina comunitaria in materia di appalti pubblici di servizi, il regola-
mento disciplina le modalità di aggiudicazione che le stazioni appaltan-
ti devono rispettare, in alternativa alla procedura del pubblico incanto,
in modo che sia assicurata adeguata pubblicità agli stessi e siano con-
temperati i principi generali della trasparenza e del buon andamento con
l’esigenza di garantire la proporzionalità fra le modalità procedurali e il
corrispettivo dell’incarico

*
12) “Per l’affidamento di incarichi di progettazione ovvero della dire-
zione dei lavori il cui importo sia inferiore a 100.000 euro le stazioni ap-
paltanti per il tramite del responsabile del procedimento possono proce-
dere all’affidamento ai soggetti di cui al comma 1 lettere d) e) f) e g), di
loro fiducia, previo verifica dell’esperienza e della capacità professio-
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nale degli stessi e con motivazione della scelta in relazione al progetto
da affidare”.

Dunque, alla luce della più recente normativa, il caso rientra nella revi-
sione del comma 12 per il quale l’affidamento dell’incarico avviene su
base fiduciaria da parte del Responsabile del Servizio del Comune Ap-
paltante, il quale può basare la sua scelta unicamente sull’esperienza e
sulla capacità professionale del professionista a cui decide di affidare
l’incarico e nell’atto amministrativo (determina) di affidamento dell’in-
carico deve motivare la scelta.
Pertanto qualunque professionista escluso dall’ incarico potrà impugna-
re davanti alla Giustizia Amministrativa (TAR e Consiglio di Stato)
eventuali incarichi non motivati o motivati in relazione alla convenien-
za economica della proposta invece che sulla base dell’esperienza e del-
la capacità professionale.

INARCASSA
Contributo integrativo da parte delle Società di Ingegneria
Si riporta un riepilogo della posizione delle Società d’Ingegneria nei
confronti della Cassa Nazionale

RIFERIMENTI LEGISLATIVI E MODALITÀ OPERATIVE

La legge n.109/94, integrata con le modifiche introdotte dalla Legge
n.415/98 e dalla Legge n.166/02, all’articolo 17 recita:
si intendono per...: società di ingegneria le società di capitali di cui ai ca-
pi V, VI e VII del titolo V del libro quinto del codice civile (società per
azioni, società a responsabilità limitata e società in accomandita per azio-
ni) che eseguono studi di fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni
o direzioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico-economica o stu-
di di impatto ambientale. Ai corrispettivi relativi alle predette attività pro-
fessionali si applica il contributo integrativo qualora previsto dalle nor-
me legislative che regolano la Cassa di Previdenza di categoria cui cia-
scun firmatario del progetto fa riferimento in forza della iscrizione ob-
bligatoria al relativo albo professionale. Detto contributo dovrà essere
versato pro quota alle rispettive Casse secondo gli ordinamenti statutari
e regolamenti vigenti.

Inoltre al comma 8 dell’art. 17 viene specificato che (…) indipendente-
mente dalla natura giuridica del soggetto affidatario dell’incarico (…) lo
stesso deve essere espletato da professionisti iscritti negli appositi albi
previsti dai vigenti ordinamenti professionali (…), viene definitivamen-
te ed esplicitamente aggiunto che: (…) All’atto dell’affidamento del-
l’incarico deve essere dimostrata la regolarità contributiva del soggetto
affidatario.
Le norme legislative concernenti materia di previdenza per gli ingegne-
ri ed architetti (legge n.6/81 integrata e modificata dalla legge n.290/90)
prevedono che:
– tutti gli iscritti agli albi di ingegnere e di architetto devono applicare
una maggiorazione percentuale su tutti i corrispettivi rientranti nel vo-
lume d’affari ai fini dell’Iva e versarne alla Cassa l’ammontare indipen-
dentemente dall’effettivo pagamento che ne abbia eseguito il debitore;
– le associazioni o società di professionisti devono applicare la maggio-
razione per la quota di competenza di ogni associato iscritto agli albi di
ingegnere e architetto;
– la maggiorazione è stabilita nella misura del 2%.
Le richiamate disposizioni legislative per gli ingegneri ed architetti, com-

presi anche coloro che partecipano ad associazioni o società di profes-
sionisti, sono state recepite dallo Statuto Inarcassa, approvato nella ste-
sura attuale, con decreto del Ministero del Lavoro e Previdenza Sociale
del 2 novembre 1999.

AMBITO DI APPLICAZIONE

La Legge n.109/94 sancisce l’obbligo per la società di ingegneria di ap-
plicare, a titolo di contributo integrativo, una maggiorazione del 2% sul
Volume di Affari ai fini IVA fatturato per le attività professionali sopra
richiamate, avente per oggetto una progettazione o una attività tecnico-
amministrativa (compresa la direzione dei lavori) a questa connessa. 
La maggiorazione percentuale, che deve essere riconosciuta dal com-
mittente e rappresenta per lo stesso un onere aggiuntivo obbligatorio ri-
spetto al valore delle prestazioni fatturate, viene applicata indipendente-
mente dalla natura giuridica, pubblica o privata, del committente. Il re-
lativo ammontare deve essere versato a Inarcassa dalle società di inge-
gneria indipendentemente dall’effettivo pagamento del committente, per
la quota afferente alle prestazioni professionali effettuate da ingegneri o
architetti.

DECORRENZA DELL’OBBLIGO.

L’obbligo di maggiorazione decorre per tutte le fatturazioni successive
al 18 dicembre 1998 indipendentemente dalla data di attribuzione del-
l’incarico.

I RAPPORTI DI COLLABORAZIONE.

Il contributo integrativo non è dovuto, (vd. art. 23.6 dello Statuto Inar-
cassa) per le prestazioni effettuate nei rapporti di collaborazione tra so-
cietà di ingegneria e tra queste e gli ingegneri o gli architetti (anche in
quanto partecipanti ad associazioni o società di professionisti). 
Quando l’utente finale della prestazione è invece la società di ingegne-
ria (ad esempio opera realizzata dalla stessa società di ingegneria) il con-
tributo del 2% è dovuto.

COMUNICAZIONI AD INARCASSA

La società di ingegneria deve comunicare ad Inarcassa il valore totale
del volume Affari ai fini IVA sul quale è dovuto il contributo integrati-
vo nonché la quota parte realizzata in regime di collaborazione con al-
tre società di ingegneria o con ingegneri o architetti, anche in quanto par-
tecipanti ad associazioni o società di professionisti.

I TEMPI DI COMUNICAZIONE E DI VERSAMENTO

La società di ingegneria deve presentare dichiarazione dell’ammontare
del volume di affari di cui al precedente punto 5 entro il 31 agosto di cia-
scun anno successivo al periodo di riferimento.

Entro lo stesso termine deve essere effettuato, in unica soluzione, il ver-
samento ad Inarcassa dell’ammontare del contributo dovuto.

LE MODALITÀ DI VERSAMENTO

I versamenti della società di ingegneria sono eseguiti esclusivamente at-
traverso bonifico bancario. 



38

GLI ASPETTI FISCALI

Il contributo integrativo è assoggettato all’IVA e non concorre alla for-
mazione del reddito. 

INFORMAZIONI 

Per contribuire ad una corretta applicazione di quanto disposto dalla
Legge 109/94, Inarcassa ha attivato una specifica attività di gestione de-
dicata alle società di ingegneria (Inarcassa – Direzione attività istituzio-
nali – Contributo integrativo da società di ingegneria – Fax.
06/85274.533 – e-mail soc-ingegneria@inarcassa.it).

NORME TRANSITORIE (VALIDE SOLO PER IL CONTRIBUTO DOVUTO PER

IL PERIODO 1998-1999)

Le comunicazioni ed i versamenti relativi al periodo 18 dicembre 1998-
31 dicembre 1998 devono avvenire contestualmente alle comunicazio-
ni ed ai versamenti per l’anno 1999.In sede di prima applicazione l’im-
porto dovuto ad Inarcassa è ridotto in misura pari a quanto eventual-
mente già versato dalla società di ingegneria come maggiorazione nei
rapporti di collaborazione di cui al punto precedente.

REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA

Una delle modifiche apportate alla Legge 109/94 è quella introdotta dal-
la Legge 166/02 concernente il principio di regolarità contributiva (Vd.
“I riferimenti legislativi”). La situazione di regolarità contributiva è una
condizione necessaria affinché la società possa partecipare a gare per
l’affidamento di servizi di attività professionale.Al fine del tempestivo
rilascio della certificazione necessaria Inarcassa invita ad utilizzare, per
l’inoltro delle richieste i modelli di “Richiesta di certificazione di rego-
larità contributiva“ disponibili nella sezione modulistica del sito. Tali
modelli possono essere compilati, stampati e inoltrati via fax al numero
06.85274.687 o inviati all’indirizzo di posta elettronica: certificazio-
ni@inarcassa.it

ESTRATTO DELLE COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE INARCASSA AL COMI-
TATO NAZIONALE DEI DELEGATI DELL’ 1-2-3-4 OTTOBRE 2003 (a cura del
Delegato Inarcassa Ing. Marco Ratini).

Si dà notizia di una deliberazione assunta dal consiglio di Amministra-
zione relativa alla quota di contributo minimo da corrispondere ad Inar-
cassa nel caso in cui un professionista si iscriva durante l’anno.

Si informa che lo SNILPI, in occasione del tavolo di lavoro aperto per
il futuro della professione e l’ attuazione del DPR 328 del 2001, ha pro-
posto sia la costituzione di un albo unico al cui interno trovino posto
geometri, periti industriali, ingegneri ed architetti, diviso in due sezioni
quella dei laureati triennali e l’altra di laureati quinquennali, nel primo
del quale conferirebbero periti e geometri, sia di un unica cassa previ-
denziale. Si evidenzia la difficoltà che si incontrerebbe
nel far convergere in un’unica cassa tre realtà molto diverse tra loro: una
con un siatema di calcolo contributivo della 235, due che adottano un si-
stema contributivo ed una con un rapporto iscritti-pensionati totalmente
diverso.

In merito alla Totalizzazione si informa che giovedì 25 settembre gli en-
ti aderenti all Adepp (Associazione delle casse di Previdenza Private)

hanno formalmente sottoscritto un protocollo di intesa con il quale si ap-
prova l’articolato, già concordato con il ministro del Lavoro Maroni, e
che dovrà sostituire l’art.71 della Legge Finanziaria 2001 ed il regola-
mento di attuazione. In base alla nuova normativa i periodi contributivi
maturati presso le diverse gestioni, purchè non inferiori a 5 anni, po-
tranno essere utilizzati ai fini del conseguimento di un’unica pensione.
Potrà chiedere la Totalizzazione chi avrà 65 anni di età e un anzianità
contributiva pari almeno a 25 anni complessivi, oppure 40 anni di con-
tribuzione.
L’assegno sarà calcolato pro quota dai singoli enti con il sistema contri-
butivo previsto dalla Legge 335/95 con un sistema correttivo per le Cas-
se professionali. A versare le pensioni sarà l’Inps, con il quale gli enti
stipuleranno apposite convenzioni.

Sul fronte della riforma previdenziale il Governo si prepara a varare un
provvedimento che porterà a partire dal 2008 l’innalzamento da 35 a 40
anni dell’età contributiva per l’anzianità e a 65 per gli uomini e 60 anni
per le donne l’età per la pensione di vecchiaia.

SITI INTERNET

Per consultare il catalogo delle Norme UNI è disponibile il sito http:
//www.unicei.it
Per consultare listino prezzi del catalogo delle Norme UNI è disponibi-
le il sito http: //www.ceiuni.it
www. altracustica.org – portale su cui sono riportate molte sentenze in
materia di rumore, articoli tecnici e programmi di calcolo acustico

AGENZIA DEL TERRITORIO

In relazione all’attivazione del nuovo ambiente WEB per la gestione dei
servizi catastali, l’ufficio del catasto resterà chiuso al pubblico il giorno
04/12/2003. Dal giorno successivo i documenti tecnici in aggiornamen-
to del Catasto Urbano potranno essere consegnati esclusivamente con fi-
le formato DC3 prodotto dal Service Pack 2il cui download potrà essere
scaricato dal sito 
htttp://www.agenziaterritorio.it/software/docfa/docfa_download.htm

È pervenuto all’Ordine il manifesto “CONSERVAZIONE DEL NUO-
VO CATASTO TERRENI – Verificazioni Quinquennali Gratuite” per
l’anno 2004 relativamente ai comuni di Arrone, Ferentillo, Montefran-
co, Polino, Terni.
Per godere del beneficio i possessori devono presentare domanda entro
il 31 gennaio 2004. Gli stampati da utilizzare possono essere ritirati pres-
so gli Uffici o al sito http: //.agenziadelterritorio.it/modulistica

CORSI DI AGGIORNAMENTO

3-4-5 dicembre 2003 – Politecnico di Milano Corso di istruzione “Pro-
gettazione agli stati limite: Eurocodici 2-8 Strutture in c.a.” – quota di
iscrizione 480,00 + IVA

26-31 gennaio 2004 – Roma – Corso di Formazione “La progettazione
sostenibile in edilizia” – informazioni al sito – www.isesitslia.it

Giorgio Bandini
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RREECCEENNSSIIOONNII

Attraverso una meticolosa ricerca archi-
vistica, Gerardo Unia, nato a Cuneo nel
1950 e storico della Grande Guerra,
traccia il profilo biografico del ternano
Alceo Cattalochino, medaglia d’oro al
Valor Militare.
“Verso l’estate del ‘17” è il titolo del li-
bro, edito dalle Edizioni Nerosubianco
nel 2003. L’opera consta di 190 pagine
ed è corredata da numerose riproduzio-
ni di documenti, lettere, diari e illustra-
zioni.
Il protagonista è Alceo Cattalochino,
nato a Terni nel 1863 e deceduto a Me-
snjak (Slovenia), nel 1917. Figlio di un
militare, seguì le orme paterne e appena
diciottene entrò alla scuola militare di
Modena. In seguito percorse i vari gra-
di della carriera militare fino a ad assu-
mere quello di maggior generale nel
1916.
Pochi giorni prima della morte, fu pro-
mosso comandante di brigata. Chiese e
ottenne di rinviare il trasferimento. Vol-
le rimanere alla testa del suo 274 reggi-
mento che era impegnato in duri com-
battimenti e che non voleva affidare ad
un nuovo ufficiale che non conosceva la
truppa.
Come riferisce l’Autore, Alceo Cattalo-
chino si era affezionato a quegli uomi-
ni, da principio male assortiti, disordi-
nati, poco disciplinati. Forse, lui stesso
aveva dubitato di farne dei buoni solda-
ti. Adesso erano diventati dei soldati e
dovevano combattere in uno dei posti
più terribili. Cattalochino restò insieme
a loro e quell’atto pagò con la vita.
Terni, sua città natale, per onorarne la
memoria, ha dedicato ad Alceo Cattalo-
chino una strada che è la settima traver-
sa a sinistra di Viale Cesare Battisti.

Walter Mazzilli

Alceo Cattalochino Generazione y-reless
Siamo ad un punto di svolta nella nostra
storia evolutiva. Le nuove tecnologie le-
gate ai media digitali, ed in particolare
all’uso personale e trasportabile di in-
ternet (telefonini cellulari), stanno già
provocando mutamenti nel comporta-
mento e nella vita di relazione delle per-
sone. Si preannuncia un cambiamento
epocale che riguarderà ognuno di noi.
Michele Savani, un giovane studioso di
scienza delle comunicazioni, ci guida
nell’immediato futuro, alla scoperta di
questo mondo nuovo. Con un linguag-
gio chiaro ed affascinante ci descrive la
nascente generazione y-reless (senza fi-
li) che sta già rinnovando, non soltanto
il modo di lavorare, ma gli stili di vita e
le regole della stessa convivenza. Non ci
fornisce soluzioni per i futuri scenari,
ma ci dà alcune risposte e ci stimola con
molti interessanti interrogativi. Ci met-
te in grado, cioè, di prendere coscienza
di noi stessi, come ignari abitanti di un
nuovo mondo digitale ancora scono-
sciuto.

Andydna
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